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GENNAIO 2012 

data testata titolo 

04/01/2012 La Repubblica 
Le lobby. Tassisti, avvocati, farmacisti ecco come le corporazioni 

bloccano riforme e sviluppo. 

04/01/2012 L’Informazione I ragazzi del Motti 35 anni dopo. 

05/01/2012 Italia Oggi Agrotecnici in anticipo sulla riforma. 

07/01/2012 La Repubblica 
Ordini, imprese, faccendieri così gli interessi privati tengono sotto scacco 

le riforme. 

09/01/2012 L’Espresso La falla nella rete anti-evasori. 

09/01/2012 Mondo Professionisti Riforma delle professioni: gli Agrotecnici l’anticipano di sette mesi. 

13/01/2012 Agrinews Agrotecnici-Periti: rottura definitiva. 

17/01/2012 Il Sole 24 Ore Categorie in cerca di misure condivise. 

FEBBRAIO 2012 

data testata titolo 

29/02/2012 Mondo Professionisti Gli Agrotecnici già pronti con le prime “cooperative fra professionisti”. 

MARZO 2012 

data testata titolo 

29/02/2012 Mondo Professionisti Gli Agrotecnici già pronti con le prime “cooperative fra professionisti”. 

01/03/2012 Adnkronos Orlandi (Agrotecnici), da noi proposte su devoluzione e sussidiarietà. 

02/03/2012 Agrinews Società professionali: soddisfazione degli Agrotecnici. 

02/03/2012 Il Giornale.it 
Dal costo del lavoro alla riforma tributaria, le proposte degli Ordini per 

la crescita. 

02/03/2012 Il Sole 24 Ore Dagli ordini un messaggio a Monti. 

02/03/2012 Mondo Professionisti Le proposte dei professionisti per il paese. 

02/03/2012 Italia Oggi È il tempo delle proposte. 

03/03/2012 Italia Oggi Ordini necessari al sistema Paese. 

05/03/2012 Il Sole 24 Ore Sei mesi per il super-Albo dei tecnici. 

06/03/2012 AgricolturaOnWeb Tirocinio agrotecnici, si cambia. 

06/03/2012 Italia Oggi Il Professional day riscrive la storia. 

06/03/2012 Italia Oggi Autoriforma per agrotecnici 



07/03/2012 Il Sole 24 Ore Il tirocinio passa da 24 a 18 mesi. 

08/03/2012 Agrinews Agrotecnici: ridotto a 18 mesi il tirocinio. 

08/03/2012 LavoriPubblici.it Agrotecnici, riduzione del tirocinio a 18 mesi. 

09/03/2012 LavoriPubblici.it Super Albo Professionale: gli Agrotecnici dettano le regole. 

09/03/2012 Il Giornale.it La protesta. 

10/03/2012 Agrinews Società professionali: soddisfazione per gli Agrotecnici. 

09/03/2012 Agrinews Accorpamenti professionali: le regole per gli Agrotecnici. 

10/03/2012 Il Sole 24 Ore Addio ai certificati con lungaggini ma senza imposta. 

13/03/2012 Avvenire Nasce la consulta dei professionisti. 

16/03/2012 Il Sole 24 Ore Professionisti assicurati per il visto. 

APRILE 2012 

Data testata titolo 

05/04/2012 Italia Oggi Albo unico dei tecnici in cantiere. 

10/04/2012 Italia Oggi Agcm dà ragione agli agrotecnici. 

17/04/2012 Italia Oggi L’Enpaia rivaluta più degli altri. 

MAGGIO 2012 

data testata titolo 

04/05/2012 Italia Oggi Albo unico tecnici. Nuove polemiche. 

10/05/2012 Agro Notizie Agrotecnici, sì agli accorpamenti verticali. 

11/05/2012 Agrinews Gli Agrotecnici votano per gli accorpamenti verticali tra albi. 

11/05/2012 Italia Oggi Cup e Adepp: senza lavoro non c’è pensione. 

15/05/2012 Previdenza Agricola Cassa Agrotecnici: quando piccolo è bello. 

17/05/2012 AlbengaCorsara.it Collaborazione tra  Cia di Savona e Istituto di Agraria di Albenga. 

19/05/2012 TeatroNaturale.it Agronomi e Agrotecnici. Questo matrimonio s’ha da fare? 

31/05/2012 La Repubblica di Parma Gara tra istituti tecnici agrari vince il Bocchialini di Parma. 

GIUGNO 2012 

data testata titolo 

01/06/2012 La Folla del XXI Secolo Gara degli istituti tecnici agrari. 



01/06/2012 Meridiana Notizie 
Roma, PD segnala inadempienze rispetto approvazione regolamento sul 

verde. 

03/06/2012 Il Giorno Legnano Sfida tra istituti tecnici agrari. Ecco i vincitori della gara. 

19/06/2012 Adnkronos Agrotecnici, allarme e sconcerto per dpr riforma. 

19/06/2012 LavoriPubblici.it 
Riforma professioni, lo schema di DPR approvato dal Consiglio dei 

Ministri. 

19/06/2012 CataniaOggi.com 
Professioni. Agrotecnici, allarme e sconcerto per dpr riforma. Il Collegio 

nazionale smonta articolo per articolo il testo approvato dal governo. 

19/06/2012 IngegnereTecnico.it DPR di Riforma degli Ordini: Peggio di così non poteva andare. 

19/06/2012 WallStreetItalia.it Agrotecnici, allarme e sconcerto per il dpr. 

19/06/2012 Agricoltura News Riforma degli Ordini: che confusione! 

20/06/2012 Italia Oggi Gli ordini bocciano il dpr Severino 

20/06/2012 Il Sole 24 Ore Correttivo al topper gli ingegneri. 

21/06/2012 Adnkronos Orlandi (Cup): dpr professioni approvato da Cdm è “boiata” pazzesca. 

21/06/2012 AgroNotizie.it Riforma degli ordini, agrotecnici scontenti. 

22/06/2012 Agrinews Gli agrotecnici bocciano il testo sulla riforma degli ordini. 

22/06/2012 Festival del Lavoro 
I professionisti generano lavoro e generano semplificazione mettendosi 

continuamente in gioco. 

2/06/2012 FrancoAbruzzo.it Il DPR sulle professioni è una boiata pazzesca. 

22/06/2012 Brescia Oggi Riforme sì, ma equilibrate. 

23/06/2012 TeatroNaturale.it Riforma degli ordini professionali. È battaglia. 

25/06/2012 
Il Giornale delle Partite 

IVA 
Professioni: Orlandi-Agrotecnici attacca il Ministro Severino e le 

Associazioni. 

25/06/2012 Il Sole 24 Ore Il ritardo costa la rivalutazione. 

25/06/2012 La Repubblica Il Dpr sulla riforma degli ordini scatena le proteste dei professionisti. 

26/06/2012 L’Informatore Agrario La riforma degli ordini così non piace. 

29/06/2012 Agrisole Sotto attacco le nuove regole sull’accesso alla professione. 
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Agrotecnici: per noi nessun problema da
segnalazione Antitrust

Roma, 9 gen. (Labitalia) - Nessun problema per gli agrotecnici , come si legge in una nota,"dalla
segnalazione annuale relativa alla 'legge sulla concorrenza 2012' dell'Autorità garante della

concorrenza e del mercato ai presidenti di Camera e Senato e del Consiglio dei ministri, che contiene
diverse proposte di intervento in materia di Albi professionali, nessuna delle quale però preoccupa

l’ordine degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati".

I punti di interesse dell’albo degli agrotecnici, "sui quali l’Antitrust chiede di intervenire: sono

l'abolizione totale dei riferimenti ai tariffari professionali nei rapporti con la clientela, anche nel caso di
committenza pubblica; gli agrotecnici sono l'unica categoria che opera da sempre senza utilizzare alcun

riferimento tariffario e, dunque, in condizioni tali che anticipano la stessa richiesta dell'autorità;
separazione delle funzioni amministrative e disciplinari interne ai Consigli e l'albo degli agrotecnici

sottolinea di avere già presentato da tempo (il 17 ottobre 2011) al ministero della Giustizia una richiesta
di modifica del proprio ordinamento nel senso richiesto dall'Antitrust; esclusione dell'attribuzione

monopolistica dell'attività di formazione obbligatoria agli Ordini".

Il Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, ricorda, "ha sempre rifiutato l'idea di

un obbligo di formazione da somministrare annualmente ai propri iscritti, segnalando come spesso tale
obbligo, per chi lo aveva adottato, si risolvesse in una formalità di scarso contenuto pratico: per questo è

apprezzabile il richiamo fatto dall'Autorità Garante".

E sulla pubblicità dei professionisti l'Albo degli agrotecnici ricorda che "la consente liberamente ai propri

iscritti da sei anni, con il solo limite della veridicità e della correttezza, anche in questo caso anticipando
le richieste dell'Autorità. Il presidente del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici

laureati, Roberto Orlandi, "ricorda infine come nei giorni scorsi il consiglio nazionale dell'Albo abbia
deciso di anticipare di sette mesi (dal 13 agosto 2012 al 1 febbraio 2012) l’applicazione dei principi di

riforma delle professioni contenuti nella legge n. 148/2011".
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Community news

Agrotecnici-Periti: rottura definitiva

La rottura, definitiva, si è consumata mercoledì a Roma quando, ad inizio della riunione del tavolo di

lavoro promosso dal Cup3, con gli albi di Agrotecnici, Geometri, Periti industriali e agrari, il
rappresentante del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati ha dovuto prendere

atto che non cessava la strumentalizzazione nei confronti della categoria, trovandosi perciò obbligato
a lasciare l’incontro.

Ma come si è arrivati a questo punto?vediamo i precedenti. L’albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici
laureati, aderendo a una richiesta del Cup3 (l’Associazione nazionale degli ingegneri triennali), a

partire dal giorno 3 novembre 2011 ha iniziato a partecipare a una serie di incontri volti a valutare la
possibilità di dare vita ad un contenitore professionale di nuovo tipo, partendo dalla proposta di legge

n. 4321 dell’On. Mantini. Si sono svolte altre due riunioni senza tuttavia approdare ad alcun
documento condiviso, né ad alcun accordo né ad atti deliberativi, trovandosi ancora in fase

assolutamente valutativa.

La partecipazione degli Agrotecnici all’iniziativa – come si legge nella nota del Collegio – è stata

finalizzata a esaminare proposte comuni che nulla avevano e hanno a che vedere con la proposta di
costituzione dell’Albo unico dei tecnici laureati per l’ingegneria, portata avanti negli anni scorsi con

la sigla Co.Ge.Pa.Pi. Quest’ultima non è mai stata condivisa dal Collegio Nazionale degli Agrotecnici e
degli Agrotecnici laureati, a causa delle modalità di realizzazione, che vedevano un albo composto

pressoché interamente da soggetti diplomati assumere una denominazione professionale tipicamente
riservata ai laureati.

La reazione degli Agrotecnici è stata suscitata dal fatto che la loro partecipazione al tavolo tecnico del
Cup3 “è stata continuamente spacciata come l’adesione degli Agrotecnici al progetto Co.Ge.Pa.Pi”.

Ciò ha costretto il Collegio Nazionale a dover emanare, il 18 novembre 2011, il comunicato stampa
“Co.Ge.Pa.Pi ed agrotecnici: facciamo chiarezza”, con la speranza che ciò facesse cessare le

strumentalizzazioni, le quali invece sono purtroppo continuate”.

L’apice è stato raggiunto il 4 gennaio 2012, quando il presidente del Collegio Nazionale dei Periti

industriali ha predisposto un documento relativo alla riforma delle professioni nel quale si è arrogato la
pretesa di parlare a nome della categoria degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati e spacciando

alcuni degli argomenti oggetto della discussione al Tavolo tecnico come fossero parte di un accordo già
raggiunto.

Mercoledì l’epilogo finale. A inizio della riunione, il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati ha lasciato definitivamente il tavolo di lavoro comune “non essendovi più le

condizioni per continuare il dialogo, in assenza di un contesto rispettoso dei principi di correttezza
comportamentale che per gli Agrotecnici sono basi necessarie per qualunque forma di collaborazione”.

13 gennaio 2012
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PROFESSIONE IN PRIMO PIANO

Gli Agrotecnici già pronti con le prime "cooperative fra professionisti"

Con l’emendamento che istituisce l’art.  9-bis  al  decreto legge 24 gennaio

2012 n. 1, il Governo ha colto la maggior parte delle richieste degli Ordini

professionali  in  tema  di  società  professionali  modificando  l’art.  10  della

legge n. 183/2011 (la legge di stabilità) che, diversamente, avrebbe avuto

effetti devastanti sul sistema professionale. A meno di sorprese dell’ultimo

minuto (abbastanza improbabili  perché l’emendamento è presentato dallo

stesso Governo) le Società professionali si faranno e potranno avere anche

soci terzi  di  puro capitale,  ma la loro partecipazione  sarà limitata ad un

terzo del capitale e comunque ad un terzo dei voti sociali, quindi attergato

in misura assolutamente minoritaria. La decisione del Governo rappresenta

una vera svolta visto che in precedenza, alla richiesta del Collegio Nazionale

degli  Agrotecnici e  degli Agrotecnici  laureati  di  modificare  l’art. 10  della

legge n. 183/2011, era sempre stato risposto negativamente; evidentemente alla fine, il Governo ha compreso che, senza

modifiche, i danni che sarebbero stati inferti al sistema erano esiziali.  Una svolta positiva dunque, vista con favore da

Roberto Orlandi (nella foto), Presidente del Consiglio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati ed anche

VicePresidente Nazionale del CUP, che giunge di buon auspicio in vista dell’imminente grande manifestazione del 1 marzo

prossimo, il  “Professional Day”, che coinvolgerà  decine di migliaia di professionisti, collegati via satellite da 156 città

italiane (ma il numero tuttora in aumento), con la manifestazione principale che si svolgerà a Roma, all’Auditorium della

Conciliazione.  Le modifiche alle Società professionali introdotte dal  Governo producono peraltro un effetto particolare:

quello di rendere sostanzialmente possibile la costituzione di sole “Società professionali cooperative”. E sembra averlo ben

capito la Lega Coop, presieduta da Giuliano Poletti, il 27 febbraio scorso, con una fortunata tempistica, ha organizzato a

Roma un  Convegno  sul  tema, presente  anche il  Sottosegretario  alla  Giustizia  Andrea  Zoppini.  Perché  le  “Società

professionali”  possano  trovare  sostanziale  realizzazione  nell’ambito  cooperativo  è  presto  detto.  L’emendamento  del

Governo limita la partecipazione del socio terzo di capitale al 33% delle quote di partecipazione (ovvero, in alternativa, al

33% dei voti sociali), con l’ovvia conseguenza che il restante 67% di capitale deve essere apportato dai soci professionisti

i quali, dovendo comunque provvedere economicamente per la maggior parte, non si  vede quale necessità abbiano di

capitale terzo.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In altre parole: se i soci professionisti hanno poco capitale proprio, quello apportabile dal socio terzo sarà ovviamente

bassissimo, rendendo l’apporto stesso irrilevante e perciò inutile.

Se invece i soci  professionisti  dispongono di molto capitale, quello del  socio terzo potrà essere di conseguenza anche

rilevante, però se i soci professionisti  sono già di per  se stessi “capitalizzati” non si vede quale necessità abbiano di

capitale terzo, anche in questo caso rendendone l’apporto stesso inutile.

Completamente diverso è il caso delle Cooperative, la cui legislazione è già ora perfettamente aderente all’emendamento

governativo. Infatti le regole societarie delle Cooperative prevedono due figure di soci: quelli “lavoratori” (che nel nostro

caso  equivalgono  ai  “soci  professionisti”)  e  quelli  “sovventori”  o  “finanziatori”.  Questi  ultimi  possono  portare  alla

Cooperativa qualche somma, senza particolari limiti (se non quelli stabiliti dalla Banca d’Italia in relazione al patrimonio

sociale),  ma  in  ogni  caso  i  loro  “voti  sociali”,  a  prescindere  dall’entità  del  “capitale  apportato”,  sono  limitati

complessivamente ad un terzo al massimo dei voti per “soci professionisti”, così realizzando perfettamente la condizione

prevista dal Governo.

Che così ha spianato la strada allo sviluppo impetuoso delle “Cooperative fra professionisti”.

Un sistema che gli  Agrotecnici e gli Agrotecnici laureati conoscono bene, avendo già da molto tempo sperimentato le

“Cooperative professionali”, sia pure costretti ad uno slalom giuridico fra i divieti per ottenere le omologhe.

La prima “Cooperativa professionale” di Agrotecnici  risale infatti  al 1993 ed è stata antesignana per davvero, avendo

anticipato di 18 anni ciò che poi sarebbe effettivamente avvenuto. Una intuizione non frutto del caso ma delle necessità di

aggredire in maniera più incisiva il mercato dei servizi professionali di alto livello.

Data: Mercoledi 29 Febbraio 2012
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Orlandi (Agrotecnici), da noi proposte su
devoluzione e sussidiarietà

Roma, 1 mar. (Labitalia) - "Noi abbiamo depositato un documento con delle proposte molto concrete che

vedono come stella polare questi termini: devoluzione e sussidiarietà". Lo ha detto a LABITALIA
Roberto Orlandi, presidente del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, nel

corso del 'Professional day'.

Orlandi ha poi approfondito: "Lo Stato affidi ai professionisti tutte le funzioni tecniche che non riesce a

svolgere oggi in tempi rapidi, in modo tale che tutti gli interventi pubblici, e i finanziamenti europei,
vengano immediatamente resi disponibili alle aziende in un momento di grave crisi, e questo si può

ottenere -ha spiegato- mantenendo il controllo in mano pubblica degli interventi, e trasferendo le

parti esecutive in convenzione con i liberi professionisti".

Il presidente degli agrotecnici si è detto soddisfatto del decreto legge liberalizzazioni, anche se "non
possiamo dire 'hanno vinto i professionisti'; credo -ha aggiunto- che abbia vinto il buon senso".

"Noi, prima, avevamo un sistema di società professionali che -ha affermato Orlandi- distruggeva i liberi

professionisti; oggi abbiamo un sistema di società nelle quali il capitale non è più dominante. Questo -ha

precisato- consentirà di partire con forme societarie utili anche per noi. Peraltro, siccome la forma
societaria privilegiata al momento è quella cooperativa, noi abbiamo un'esperienza che ormai vanta venti

anni di attività e, quindi, siamo prontissimi".

Prontissimi anche "per quanto riguarda il tirocinio in convenzione con l'università: lo facciamo -ha

detto Orlandi- dal 2003, e in questo momento ho 133 corsi di laurea il cui tirocinio, svolto all'interno, è
anche valido per il mio tirocinio professionale: anche qui la riforma è arrivata dove noi eravamo già attivi

da molti anni".
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Community news

Societa' professionali: soddisfazione degli Agrotecnici

Il Presidente del Consiglio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati Roberto
Orlandi ha espresso soddisfazione per l'istituzione delle Società professionali, sancite

dall'emendamento che istituisce l'art. 9-bis al decreto legge 24 gennaio 2012. Esso modifica l'art. 10 della

“legge di stabilità” n. 182/2011 sulla base delle richieste presentate dagli Ordini professionali: una svolta,
dal punto di vista degli Agrotecnici, che in passato avevano ricevuto risposte sempre negative alle varie

proposte di modifica.

Le Società di professionisti pertanto si faranno, e potranno avere anche soci terzi di puro capitale, la cui

partecipazione sarà limitata a un terzo del capitale e comunque ad un terzo dei voti sociali.

Le modifiche alle Società professionali introdotte dal Governo producono un effetto particolare: rendono
sostanzialmente possibile la costruzione di sole “Società professionali cooperative”.

L'emendamento del Governo, infatti, limita la partecipazione del socio terzo al 33% del capitale (o dei

voti sociali): ciò implica che il restante 67% di capitale deve essere apportato dai soci professionisti i

quali, dovendo comunque provvedere economicamente per la maggior parte, non si vede quale necessità
di capitale terzo abbiano bisogno.

Se invece i soci professionisti dispongono di molto capitale, quello del socio terzo potrà essere di

conseguenza rilevante; in altre parole anche in questo caso l'apporto del socio terzo sarà irrilevante e

inutile.

Diverso è il caso delle Cooperative, la cui legislazione è già ora perfettamente aderente all'emendamento
del governo. Le regole societarie delle Cooperative, infatti, prevedono due figure di soci: quelli

“lavoratori” (che equivalgono ai “soci professionisti”) e quelli “sovventori” o “finanziatori”. Questi

ultimi possono portare alla Cooperativa qualche somma, senza particolari limiti (se non quelli stabiliti
dalla Banca d'Italia in relazione al patrimonio sociale), ma in ogni caso i loro “voti sociali”, a prescindere

dall'entità del “capitale apportato”, sono limitati complessivamente ad un terzo al massimo dei voti per

“soci professionisti”, così realizzando perfettamente la condizione prevista dal Governo, spianando così
la strada allo sviluppo delle “Cooperative fra professionisti”.

Un sistema che Agrotecnici e Agrotecnici laureati conoscono bene avendo già da molto tempo

sperimentato le “Cooperative professionali”, sia pure costretti ad uno slalom giuridico fra i divieti per

ottenere le omologhe.

La prima “Cooperativa professionale” di Agrotecnici risale, infatti, al 1993 ed è stata antesignana
per davvero, anticipando di 18 anni ciò che sarebbe accaduto.

Per questa ragione secondo Orlandi “gli Agrotecnici non sono pronti, bensì prontissimi ad affrontare il

nuovo sistema, avendone già da tempo la leadership, perlomeno nel settore tecnico”.

2 marzo 2012
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articolo di venerdì 02 marzo 2012

Dal costo del lavoro alla riforma tributaria, le proposte
degli Ordini per la crescita

di Laura Verlicchi

Il «Professional Day», la giornata dell’orgoglio professionale, si chiude con un
bilancio imponente: oltre settecentomila partecipanti, 148 sedi organizzate sul
territorio, 30 siti internet in collegamento con il dibattito a più voci che si è svolto sul
palco dell’Auditorium romano della Conciliazione.
«E ora comincia la stagione delle proposte per la crescita del Paese - commenta
Marina Calderone, presidente del Cup (Comitato unitario delle professioni), che ha
organizzato la mobilitazione insieme al Pat (Professionisti area tecnica) e Adepp
(Associazione degli enti di previdenza privati) - dal fisco al lavoro, dalla salute
all’ambiente, noi professionisti ci siamo fatti portavoce delle esigenze e delle
aspettative dei cittadini. Possiamo dire di avere raggiunto un risultato importante,
hanno risposto tutte le categorie e le rappresentanze della politica: ma soprattutto la
nostra non è stata tanto una giornata di protesta, quanto di riflessione e di impegno
per il futuro». E per chi il futuro lo ha davanti: i giovani, che rappresentano la metà
dei 2,3 milioni di professionisti italiani.
«Molti si mettono in proprio per far fruttare la propria laurea in tempi di difficoltà
occupazionale - commenta Marina Calderone - tanto che nell’ultimo periodo abbiamo
assorbito il 5% del lavoro subordinato. Dobbiamo incentivare, con l’apporto del
legislatore, questo spirito imprenditoriale e consentire ai giovani di restare nel
circuito attivo, anche creando reti professionali». Così, ogni Ordine professionale ha
formulato le proprie proposte di sviluppo relative al settore di competenza, che
saranno consegnate al presidente del Consiglio, Mario Monti. Amplissimo il ventaglio
di proposte delle professioni tecniche (agrotecnici, architetti, biologi, chimici, dottori
agronomi e forestali, geometri, geologi, ingegneri, periti agrari, periti industriali e
tecnologi alimentari): si va dal recupero dei beni immobili confiscati alla criminalità
allo sblocco degli investimenti programmati dalle concessionarie autostradali e quelli
nelle infrastrutture aeroportuali, e ancora gli interventi per la sicurezza, dalla
riduzione dei rischi naturali alla rottamazione degli impianti elettrici domestici,
troppi dei quali non sono a norma, senza dimenticare la sicurezza alimentare e
informatica. Anche dalle professioni intellettuali arrivano contributi a tutto campo,
con proposte di riforma che hanno obiettivi di stretta attualità, come la riduzione del
costo del lavoro, gli interventi in materia di giustizia tributaria «per un rapporto
fisco-contribuente deciso ma sereno» e l’ipotesi di inserire nel codice civile il «patto
di convivenza» (Pac).
Del tutto innovativa, poi, la proposta del Consiglio nazionale dei chimici: «Chiediamo
che gli ordini professionali possano diventare delle vere e proprie authority - afferma
il segretario Fernando Maurizi - visto che l’Antitrust non riesce a garantire il
consumatore». Non meno importante, il nodo delle casse previdenziali private,
sostenute dai versamenti degli iscritti e che ora vedono a rischio la loro autonomia: lo
ha ricordato il presidente della Cassa forense, Alberto Bagnoli, lanciando l’idea di
«fare del primo marzo la giornata nazionale delle libere professioni».
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PRIMO PIANO

LE PROPOSTE DEI PROFESSIONISTI PER IL PAESE

Oltre settecentomila i partecipanti al Professional Day

di Luigi Berliri

Sono  numeri  straordinari  quelli  che  hanno determinano il  successo della

manifestazione  organizzata  dai  professionisti  italiani  per  formulare  delle

proposte  per  rilancio  del  Paese.  30  i  siti  che  hanno  seguito  la

manifestazione,  148  le  sale  organizzate  sul  territorio,  80mila  circa  i

presenti, 622mila i  contatti  registrati via internet, email,  sms, Facebook,

Twitter. Un evento che ha avuto il suo momento centrale a Roma, dove sul

palco dell’Auditorium della Conciliazione si sono alternati rappresentanti del

mondo professionale, in un dibattito a più voci moderato da Tiziana Ferrario, giornalista di Rai 1, che ha saputo dare il

giusto ritmo alla manifestazione, anche con collegamenti via Skype con alcune sedi collegate sul territorio. Ogni Ordine ha

formulato le proprie proposte di sviluppo relative al  settore  di competenza professionale, che  saranno consegnate al

Presidente del Consiglio Mario Monti. "Siamo qui per ribadire che vogliamo dare il nostro contributo per la crescita e il

futuro dell'Italia – ha detto così  Marina Calderone,  Presidente del Comitato  Unitario  delle Professioni e del  Consiglio

Nazionale dei Consulenti del Lavoro.  - si può parlare di riforme, di futuro, partendo da un presupposto: siamo lavoratori

intellettuali  impegnati  a  svolgere  al  meglio  il  nostro compito. Il  governo dei tecnici  dialoghi  con i  tecnici: perché la

professionalità dei professionisti italiani è utile al Paese  – ha sottolineato la Calderone, Presidente del Cup e del Consiglio

Nazionale dei Consulenti del Lavoro, concludendo la manifestazione “.

Data: Venerdi 02 Marzo 2012
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Professione

Agrotecnici: ridotto a 18 mesi il tirocinio

Il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici ha annunciato la riduzione del tirocinio
formativo da 24 a 18 mesi. La novità si inserisce nel quadro più ampio di revisione normativa sul

tirocinio previsto dall’attuazione del D. Lgs. n.1 del 24/01/2012, attualmente in fase di conversione, e, di

fatto, anticipa quanto previsto dal decreto.

La circolare attuativa (n. 838/2012), pubblicata sul sito degli Agrotecnici, entra in vigore con effetto
immediato, in modo tale che possa essere applicata fin da subito anche ai giovani praticanti che

avrebbero terminato il tirocinio nell’estate del 2012. Grazie a questa modifica, i tirocinanti potranno

così presentare domanda di partecipazione alla sessione 2012 degli esami abilitanti, guadagnando
in tal modo un anno di tempo per l’inserimento nel mondo del lavoro.

Ad annunciarlo è il Presidente del Collegio Roberto Orlandi: “Vogliamo dimostrare una volta di più

come le libere professioni italiane non siano contro, ma a favore, del processo di modernizzazione del

Paese. Semplicemente, chiediamo di poter essere ascoltati e di non dover subire norme imperative come
sono state quelle (poi fortunatamente modificate) relative alle società di capitale o all’automatica

abrogazione degli ordinamenti”. I Presidenti dei Collegi nei prossimi giorni cancelleranno i praticanti che

hanno raggiunto o superato il 18esimo mese di pratica e consegneranno loro il nulla-osta per gli esami
abilitanti alla professione. Di tale riduzione beneficeranno anche coloro i quali svolgono già ora il

tirocinio in “convenzione” presso soggetti terzi e, dunque, anche loro vedranno ridursi la parte

tradizionale del percorso formativo.

Sono 133 i corsi di laurea convenzionati con il Collegio, la cui frequenza consente di ridurre
fortemente il periodo di tirocinio professionale tradizionale. L’Albo professionale degli Agrotecnici e

degli Agrotecnici laureati è l’unico che fin dal 2003 ha stipulato accordi con le Università, per far

svolgere in “convenzione” una parte del percorso di tirocinio, direttamente durante il percorso di studi
accademico; si tratta di una forma di collaborazione che anticipa quanto entra in vigore per legge solo

adesso.

V.R.
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08/03/2012 -  Mentre in Parlamento si dibatte  in merito alla conversione in legge

del  decreto  legge  24  gennaio  2012  n.  1  e  sui  giornali  impazzano  notizie  che

riguardano gli accorpamenti tra professioni simili, con ipotesi e congetture che forse

mai  vedranno la  luce,  il  Collegio  Nazionale  degli  Agrotecnici  e  degli  Agrotecnici

laureati,  forse basandosi su ciò che di concreto al momento si può fare,  ha emanato

la  circolare  prot.  838/2012,  con  la  quale  si  riduce  il  tirocinio  professionale  per

l'accesso all'Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, che l'art. 1 della legge

n. 251/1986 e successive modificazioni determinava in ventiquattro mesi, a diciotto

mesi.

Quella degli  Agrotecnici  è,  dunque, la prima tra le categorie  professionali  ad aver

concretamente  operato  per  la  semplificazione  di  cui  si  parla  con vigore  nell'era

Monti. Ricordiamo che l'art.  9 del Decreto Legge n. 1/2012, ridefinisce la durata del

tirocinio  professionale  per  tutti gli  Albi  professionali  prevedendo  che  una durata

massima di diciotto mesi.

Il  Collegio degli Agrotecnici,  alla luce di questa modifica in vigore dal 24  gennaio

2012, ha dunque stabilito che gli iscritti nel Registro dei Praticanti tenuto dai Collegi

degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati che abbiano già svolto diciotto mesi di

tirocinio  professionale  devono  essere  cancellati  dal  Registro  e  dovrà  essere  loro

rilasciato il nulla-osta per l'accesso agli esami abilitante alla professione.

La circolare degli Agrotecnici, indirizzata ai Presidenti dei Collegi degli Agrotecnici e

degli Agrotecnici laureati,  ha precisato  che prima di procedere al rilascio del nulla

osta, è auspicabile l'attesa della definitiva conversione in legge del DLn. 1/2012, che

dovrebbe peraltro essere imminente in quanto sembra che il Governo voglia porre la

fiducia sul  provvedimento; la prudenza  è  imposta  dall'esperienza  recente, che  ha

dimostrato  come  talvolta  le  disposizioni  iniziali  dei  decreti  legge  presentati  dal

Governo  abbiano  subito  profonde  modificazioni  nell'iter  parlamentare  di

conversione.  In  ogni  caso  ove  vi  fossero  praticanti  che,  in  forza  della  nuova

disposizione  recata  dall'art.  9  del  decreto  legge  n.  1/2012,  chiedessero  la

cancellazione  dal Registro dei  Praticanti ed il rilascio del nulla-osta per la sessione

2012 degli esami di abilitazione professionale, i Collegi locali in indirizzo sono tenuti

a provvedervi, con l'accortezza di indicare nel nulla-osta la circostanza che la stessa

viene rilasciata nelle more della definitiva conversione in legge del citato decreto n.

1/2012.

"In  questo  modo  -  ha  affermato  il  Presidente  nazionale  Roberto  Orlandi  -

vogliamo dimostrare una volta di più come le libere professioni italiane non siano

contro,  ma a  favore, del  processo  di modernizzazione del  Paese. Semplicemente

chiediamo di poter essere ascoltati  e di non dover subire norme imperative come

sono state quelle (poi fortunatamente modificate) relative alle società di capitale od

all'automatica abrogazione degli ordinamenti".

A cura di Ilenia Cicirello

[Riproduzione riservata]

Agrotecnici, riduzione del tirocinio a 18 mesi
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09/03/2012  -  Dopo  aver  diminuito  la  durata  del  tirocinio  professionale  per

l'accesso  all'albo  da  ventiquattro  a  diciotto  mesi,  continua  l'attento  lavoro  del

Collegio  Nazionale  degli  Agrotecnici e  degli  Agrotecnici  laureati  che  si  adoperato

concretamente per fissare delle regole in merito alla possibilità di accorpamento che

il decreto-legge n. 1/2012 (decreto liberalizzazioni) darà alle categoria professionali

che svolgono attività similari.

L'accorpamento di  categorie similari consentirebbe, infatti,  una notevole  riduzione

dei costi di amministrazione degli ordini professionali a livello provinciale, regionale

e nazionale, con una conseguente riduzione dei costi anche per i professionisti. Ma

affinché questo passo possa essere compiuto nel migliore dei modi, il Collegio degli

Agrotecnici ha voluto dare un contributo concreto fissando alcuni paletti di seguito

indicati:

Gli accorpamenti non debbono consentire modifiche nella denominazione

degli Ordini e Collegi accorpati tale da trasformarne fittiziamente l'origine o

confonderla con denominazioni professionali precedenti; dunque le

denominazioni degli Albi che si unificano (ed i relativi titoli professionali)

devono essere identiche o comunque coerenti con le denominazioni di

provenienza. Soprattutto occorre evitare che categorie composte da soggetti

privi di titolo di laurea adottino denominazioni o titoli già o normalmente

riservati alle categorie professionali composte interamente da soggetti

laureati.

1.

Le competenze delle professioni che si accorpano devono rimanere identiche a

quelle per loro già fissate dalla legge, evitando che l'unificazione sia

l'occasione per surrettiziamente attribuirsi nuove competenze, non sorrette da

adeguati percorsi formativi, ovvero istituire nuove competenze riservate,

ulteriori a quelle già esistenti.

2.

Non devono essere modificati i titoli che attualmente danno accesso alle

professioni oggetto di fusione od accorpamento. Soprattutto non devono

essere istituite nuove riserve nei titoli di accesso, modificando le attuali norme

(ed in particolare il DPR n. 328/2001) che consentono ai laureati di primo

livello di una determinata Classe di laurea la possibilità di iscriversi in più

Albi, così attribuendo loro una facoltà di libera scelta, che pone il sistema

professionale in concorrenza.

3.

Di conseguenza non è ammissibile l'abolizione delle "Sezioni B" (riservate a

determinate categorie di laureati) negli Albi che le prevedono oppure la

modifica in negativo dei titoli di studio che attualmente consentono di

accedere volontariamente a determinate professioni, per obbligare gli

interessati ad iscriversi esclusivamente ad altre, alle quali già oggi potrebbero

accedere ma che invece disertano per libera scelta.

4.

Nello specifico attualmente all'Albo professionale degli Agrotecnici e degli

Agrotecnici laureati possono accedere ben otto distinte Classi di laurea (e

precisamente: L-2 Biotecnologie (ex-Classe 1); L-7 Ingegneria civile e

ambientale (ex-Classe 8); L-21 Urbanistica e Scienze della pianificazione

territoriale e ambientale (ex-Classe 7); L-18 Scienze dell'economia e della

gestione aziendale (ex-Classe 17); L-25 Scienze e tecnologie agrarie e forestali

(ex-Classe 25, ora sdoppiata); L-26 Scienze e tecnologie agro-alimentari

(ex-Classe 25, ora sdoppiata); L-32 Scienze e tecnologie per l'ambiente e la

natura (ex-Classe 27); L-38 Scienze zootecniche e delle produzioni animali

(ex-Classe 40)) ed il Collegio Nazionale di categoria mai accetterà che questo

accesso venga limitato o proibito in favore di altri Albi attualmente disertati

dai giovani laureati, per libera scelta di questi ultimi.

5.

Soprattutto  i  primi  due  punti,  rilevano  una  certa  distanza  di  vedute  nata

ultimamente a  causa  dell'ipotesi  messa  in  giro  forse  forzatamente  di  una  nuova

Super Albo Professionale: gli Agrotecnici dettano le regole 

categoria  di  professionisti,  denominati  "Ingegneri  tecnici"  alla  quale  avrebbero

potuto iscriversi anche non laureati.

Gli Agrotecnici hanno tenuto  a precisare  che  "qualunque  accorpamento  o  fusione

che venisse autorizzata al di fuori di questi principi peraltro violerebbe la ratio del

provvedimento, perché non più di fusione od unificazione si tratterebbe, ma bensì

dell'istituzione di  nuove professioni, con nuove competenze, nuovi ordinamenti e

nuovi titoli di accesso".

In definitiva, gli Agrotecnici hanno escluso qualsiasi accorpamento che prevedrebbe

un  unico Albo con  Geometri, Periti agrari  ed  industriali,  e  hanno dato  la propria

disponibilità a per un Super Albo  unico formato da Dottori Agronomi e Forestali,

Periti agrari ed eventualmente Tecnologi alimentari.
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Professione

Accorpamenti professionali: le regole per gli Agrotecnici

Importanti novità per la semplificazione del quadro complessivo delle professioni arrivano
dall’emendamento del Governo al decreto legge n. 1/2012 sulle “liberalizzazioni”, che prevede la

possibilità di accorpamenti fra categorie professionali “che svolgono attività similari”.

Per quanto riguarda l’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, l’unico accorpamento

ritenuto possibile è su base verticale, fra gli Albi dello stesso settore e che svolgono attività similari. Ad
esempio, sono esclusi accorpamenti “orizzontali” come quelle perseguite da Geometri, Periti agrari ed

industriali insieme. Per gli Agrotecnici si tratterà di sondare la disponibilità dei Dottori Agronomi e

Forestali, dei Periti agrari e eventualmente Tecnologi alimentari a valutare la creazione di un
super-Albo professionale del settore agrario, alimentare ed ambientale. Gli accorpamenti devono

seguire delle regole ineludibili, al di fuori delle quali si violerebbe la ratio del provvedimento, perché

non si tratterebbe più di fusione o unificazione, ma dell’istituzione di nuove professioni, con nuove
competenze, nuovi ordinamenti e nuovi titoli di accesso.

Il primo principio che regola l’emendamento è che gli accorpamenti non devono consentire modifiche

nella denominazione degli Ordini e Collegi accorpati, tale da trasformarne in modo fittizio l’origine o

confonderla con denominazioni professionali precedenti. Le denominazioni degli Albi che si unificano,
con i relativi titoli professionali devono essere identiche o comunque coerenti con le denominazioni di

provenienza. Soggetti privi di titolo di laurea non potranno adottare denominazioni o titoli già

normalmente riservati alle categorie professionali composte interamente da soggetti laureati.

Le competenze delle professioni che si accorpano, inoltre, devono rimanere identiche a quelle per
loro già fissate dalla legge. L’unificazione non può e non deve fornire l’occasione per attribuirsi nuove

competenze, non sorrette da adeguati percorsi formativi.

I titoli che attualmente danno accesso alle professioni accorpate non possono essere modificati.

Soprattutto, non devono essere istituite nuove riserve nei titoli di accesso, modificando le attuali norme
(ed in particolare il DPR n. 328/2001) che consentono ai laureati di primo livello di una determinata

Classe di laurea la possibilità di iscriversi in più Albi, così attribuendo loro una facoltà di libera scelta,

che pone il sistema professionale in concorrenza.

Di conseguenza, non è ammissibile l’abolizione delle “Sezioni B”, riservate a determinate categorie di
laureati, negli Albi che le prevedono, né tantomeno la modifica in negativo dei titoli di studio che

attualmente consentono di accedere volontariamente a determinate professioni, per obbligare gli

interessati ad iscriversi esclusivamente ad altre, alle quali già oggi potrebbero accedere ma che invece
disertano per libera scelta.

Nello specifico attualmente all’Albo professionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati

possono accedere ben otto distinte Classi di laurea. La prima è la L-2 Biotecnologie (ex-Classe 1),
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seguita dalla L-7 Ingegneria civile e ambientale (ex-Classe 8), dalla L-21 Urbanistica e Scienze della

pianificazione territoriale e ambientale (ex-Classe 7) e dalla L-18 Scienze dell'economia e della gestione
aziendale (ex-Classe 17). Consentono di accedere all’Albo degli Agrotecnici la L-25 Scienze e tecnologie

agrarie e forestali (ex-Classe 25, ora sdoppiata), la L-26 Scienze e tecnologie agro-alimentari (ex-Classe

25, ora sdoppiata), la L-32 Scienze e tecnologie per l’ambiente e la natura (ex-Classe 27) e, infine, la
L-38 Scienze zootecniche e delle produzioni animali (ex-Classe 40). Il Collegio Nazionale di categoria

non accetterà che questo accesso venga limitato o proibito in favore di altri Albi attualmente disertati

dai giovani laureati, per loro libera scelta.

CC.
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a cura di Michele CènnamoL'Italia che cresce

13/03/2012

Camera di commercio di Milano

Nasce la consulta dei professionisti

Giovanni Zingales, consulente del lavoro: è il primo presidente della consulta

provinciale dei professionisti della Camera di commercio di Milano. Eletto ieri

sera all'unanimità nella sede della Camera di commercio di palazzo

Giureconsulti, durante la prima riunione di insediamento della consulta. La

consulta rappresenta i liberi professionisti attraverso le loro categorie ed è

composta da 27 persone.

“Con l'istituzione della Consulta la Camera di commercio apre le porte alle libere

professioni e allarga la sua rappresentatività - ha dichiarato Carlo Sangalli,

presidente della Camera di commercio di Milano - La grande crisi che stiamo

affrontando esige unità di intenti e condivisione. La Consulta è uno strumento

efficace per affrontare alcuni dei temi più rilevanti che collegano imprese e

professionisti; in primo luogo semplificazione degli adempimenti amministrativi,

innovazione e crescita economica”.

“L’istituzione della consulta - ha dichiarato Giovanni Zingales, presidente della

consulta provinciale dei professionisti della Camera di commercio di Milano – è

un momento importante, di vera svolta per molti protagonisti dell’economia di

Milano. L’incarico che mi è stato assegnato rappresenterà un’esperienza pilota

per far nascere una nuova consapevolezza di condivisione di intenti, necessità,

azioni nel lavoro del libero professionista che fino ad ora è stato vissuto come

sfida individuale e crescita personale e culturale. A questo impegno occorre far

corrispondere una serie di servizi e contribuire a sviluppare un ambiente

favorevole per far crescere un comparto che è centrale nella competitività non

solo milanese ma anche internazionale”.

Libere professioni, alcuni dati. Medici, dentisti, architetti, ingegneri,

commercialisti e avvocati: in Lombardia le attività degli studi professionali

occupano circa 130 mila lavoratori indipendenti e oltre 30 mila alle dipendenze.

Altre circa 25 mila persone lavorano come indipendenti e dipendenti in studi

professionali associati. Ciò significa che La Lombardia, con circa 300 mila iscritti,

è la regione con la maggiore presenza di professionisti. A Milano ha sede gran

parte delle associazioni nel campo del design, della comunicazione pubblicitaria,

del marketing e più in generale delle professioni dei servizi creativi alle imprese.

Significativa la presenza di servizi finanziari e immobiliari (promotori finanziari,

agenti immobiliari, assicurativi, di borsa ecc.) e nel settore del welfare. Emerge

da Milano Produttiva 2011, rapporto dell’ufficio studi della Camera di commercio

di Milano.

Professionisti, il 43% ha reagito alla crisi cercando nuovi clienti e mercati. Per il

post crisi possibili soluzioni vengono offerte da networking - grazie al nuovo

protagonismo dei social network usati per lo scambio professionale - e dai nuovi

orizzonti dell’internazionalizzazione: ben un professionista su quattro si è

internazionalizzato (24%) mentre il 37% serve la città e meno del 20% si spinge

in Lombardia. Emerge da un’indagine della Camera di commercio di Milano

condotta dal Consorzio Aaster del ociologo Aldo Bonomi su oltre mille

professionisti milanesi nel 2011.
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Elenco dei componenti della consulta

Nome Cognome Settore

Alessandro SOLIDORO Dottori commercialisti e degli esperti contabili

Roberto Carlo ROSSI Medici chirurghi e odontoiatri

Carla BERNASCONI Medici veterinari

Stefano CALZOLARI Ingegneri

Daniela

VOLPI

Architetti, pianificatori, paesaggisti e conservatori della provincia di Milano

Domenico DE STEFANO Consiglio notarile di Milano

Giovanni ZINGALES Consulenti del lavoro

Marco FABBRI Dottori agronomi e forestali di Milano

Paolo GIUGGIOLI Avvocati

Valerio RUSSELLO Periti agrari e agrari laureati

Enzo BALBI Geometri e geometri laureati di Milano

Stefano M.A. MARLETTA Agrotecnici e agrotecnici laureati

Roberto De GIRARDI Periti industriali e periti industriali laureati

DRAGOTTI Consulenti in proprietà industriale

Laura MOGOROVICH Attuari

Giorgio DE ANGELI Farmacisti

Emiliano MIRIANI Chimici

Vincenzo GIOVINE Geologi

Cristina VALLI Tecnologi alimentari

Giuseppe CAVAZZANA Consulenti di direzione

Renato DALLA RIVA Internal auditors

Antonio DE CAL Management degli approvigionamenti

Massimo GUASTINI Art directors club italiano

Luigi SILVESTRI Tributaristi

Ernestina FATTORI Consulenti tributari

Sergio MEACCI Marketing

Giancarlo BIANCHI Ambiente e sicurezza
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I presidenti dei Collegi degli agrotecnici e degli agrotecnici
laureati votano sull 'ipotesi di accorpamento con altri albi

10 mag 2012 | Attualità

Agrotecnici, sì agli accorpamenti verticali
L'ipotesi è quella di un'aggregazione professionale con altri albi del settore agro-ambientale. A breve le consultazioni con agronomi,
periti agrari e tecnologi alimentari

L'Assemblea dei presidenti dei Collegi locali degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, riunita

a Roma sabato 5 maggio 2012, ha esaminato le problematiche relative alla riforma delle professioni
così come è prevista dalla riforma sul lavoro voluta dal Governo.

L'Assemblea ha, fra l'altro, esaminato la possibilità, prevista dal comma 7 dell'art. 9 della legge n.
27/2012, di procedere ad "accorpamenti di categorie professionali fra loro similari, su base
volontaria", votando all'unanimità alcune mozioni che impegneranno il Consiglio nazionale di
categoria.

In particolare, il Consiglio valuterà aggregazione professionali esclusivamente di tipo 'verticale',

fra albi similari e nell'ambito dello stesso settore di attività, e dunque esclusivamente con gli albi dei
periti agrari, dei dottori agronomi e forestali e dei tecnologi alimentari. Si vuole cioè creare una forte
aggregazione professionale nel settore agro-ambientale, anche con accordi specifici con le
principali  associazioni dei dottori naturalisti (Ain - Associazione italiana naturalisti) e dei biotecnologi

(Fibio - Federazione italiana biotecnologi), che hanno scelto l'albo degli agrotecnici come loro
riferimento.

Nel caso le altre categorie di settore non fossero disponibil i a valutare la proposta di accorpamento, con una delle mozioni gli agrotecnici hanno
chiesto di decidere fin da ora sul mantenimento dell'autonomia della professione.

Un'altra delle mozioni votate esclude qualunque ipotesi di accorpamento con professioni non di settore come, ad esempio, l'albo unico da
tempo proposto da Geometri e periti industriali .

E' stato ribadito che gli accorpamenti dovranno rispettare i seguenti principi inderogabili:

• utilizzo di titoli professionali coerenti con i percorsi formativi di provenienza;

• pedissequo rispetto delle competenze professionali possedute prima dell'accorpamento, non essendo ammissibile il surrettizio

ampliamento delle medesime con il pretesto degli accorpamenti;

• mantenimento della libertà di scelta - da parte dei laureati di primo livello - a quale albo professionale iscriversi fra diversi simili, attualmente
previsto dal DPR n. 328/2011, avvertendo che nessun tentativo di sopprimere questa libertà potrà essere accettato, riducendo ulteriormente gli
spazi di concorrenza fra professioni.

L'albo degli agrotecnici e degli  agrotecnici laureati è quello che vanta in assoluto la più alta percentuale di candidati ex-DPR n. 328/2001 ai propri
esami di abilitazione (il 33% nel 2010, saliti al 42% nel 2011) ed è il primo nel settore agro-ambientale, con il più alto numero di candidati agli
esami abilitanti.

Nei prossimi giorni il presidente del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, avvierà le consultazioni con
i presidenti dei Consigli  nazionali dei dottori agronomi, dei periti agrari e dei tecnologi alimentari per conoscere la loro disponibilità ad una

eventuale aggregazione.
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Community news

Gli Agrotecnici votano per gli accorpamenti verticali tra albi

L’Assemblea dei presidenti dei Collegi locali degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati si è
riunita a Roma sabato 5 maggio 2012 per esaminare le problematiche relative alla riforma delle
professioni, esprimendo “preoccupazione per il ritardo con cui il Governo sta procedendo”.

L’Assemblea dei Presidenti ha esaminato la possibilità di procedere ad “accorpamenti di categorie
professionali fra loro similari, su base volontaria”, votando all’unanimità una mozione che impegna il
Consiglio Nazionale di categoria a confermare il percorso storico e le scelte strategiche già assunte in
passato volte a creare una forte aggregazione professionale nel settore agro-ambientale, come già l’Albo
degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati ha fatto dal 2011, con specifici accordi con le principali
associazioni dei Dottori naturalisti (AIN-Associazione Italiana Naturalisti) e dei Biotecnologi (FIBio-
Federazione Italiana Biotecnologi), che hanno scelto l’Albo degli Agrotecnici come loro riferimento.

Nella mozione anche le possibilità di aggregazione professionali di tipo “verticale”, fra Albi similari e
nell’ambito dello stesso settore di attività (agro-ambientale ed alimentare) e dunque esclusivamente con
gli Albi dei Periti agrari, dei Dottori Agronomi e Forestali e dei Tecnologi alimentari, delegando il
Consiglio Nazionale a procedere agli approfondimenti necessari; Tra le altre misure espresse dalla
mozione, l'esclusione di qualsiasi ipotesi di accorpamento con professioni non di settore come, ad
esempio, l’Albo unico da tempo proposto da Geometri e Periti industriali; il mantenimento
dell’autonomia della professione e la conferma che gli accorpamenti, sia quelli eventuali nell’ambito
del settore “verde” che quelli che avverranno in altri settori professionali, dovranno rispettare i principi
dell'utilizzo di titoli professionali coerenti con i percorsi formativi di provenienza; del rispetto delle
competenze professionali possedute prima dell’accorpamento; del mantenimento della liberta di scelta
-da parte dei laureati di primo livello- a quale Albo professionale iscriversi fra diversi simili.

Nei prossimi giorni il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati,
Roberto Orlandi, avvierà le consultazioni con i Presidenti dei Consigli Nazionali dei Dottori Agronomi,
dei Periti agrari e dei Tecnologi alimentari per conoscere la loro disponibilità ad una eventuale
aggregazione.

V.R.

11 maggio 2012

Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA

nepenthes3
Rettangolo



Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA

nepenthes3
Linea

nepenthes3
Linea

nepenthes3
Linea



Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA

nepenthes3
Rettangolo



Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



- Albenga Corsara – News & Views Magazine - http://albengacorsara.it -

Collaborazione tra Cia di Savona e Istituto di Agraria di Albenga

Posted By Albenga Corsara On 17 maggio 2012 @ 11:56 In 

 
La  Confederazione  Italiana  Agricoltori  di

Savona e l’Istituto di Agraria di Albenga hanno

recentemente  iniziato  un  periodo  di

collaborazione, con un progetto di Alternanza

Scuola-Lavoro  per  dare  l’opportunità  ai

ragazzi  delle  classi  4°  e  5°  dell’  Istituto

Agrario  di  Albenga  di  svolgere  esperienze

lavorative  nelle  aziende  agricole  al  fine  di

agevolare le  scelte professionali  mediante la

conoscenza diretta del mondo del lavoro .

“Realizzare momenti di alternanza tra studio e

lavoro nell’ambito dei processi formativi con stage mirati in aziende aderenti alla CIA disponibili

ad insegnare tecniche di coltivazioni e operazioni colturali  –  dichiara il  Responsabile  A.G.I.A.

Giovani Agricoltori  CIA, Luca Lanzalaco.  In  particolare la  collaborazione si è voluta creare tra

quelle aziende che sono gestite dai giovani imprenditori iscritti all’ AGIA in seno a CIA, per far sì

che proprio i giovani coltivatori siano i tutor degli alunni dell’ Istituto Aicardi in quanto si ritiene

che il rapporto sia facilitato dalla giovane età di entrambi”.

Inoltre la Confederazione ha firmato una convenzione con il  Collegio  degli  Agrotecnici  e  degli

Agrotecnici  laureati  di  Savona  per  dare  l’opportunità  agli  studenti  dell’Istituto  di  Agraria

albenganese di poter effettuare il praticantato (necessario per accedere all’esame di Stato per la

qualifica professionale) nell’ufficio tecnico della CIA presso la nuova sede in regione Polo 90.
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Agronomi e agrotecnici. Questo matrimonio s'ha da
fare?

A larga maggioranza i presidenti degli agrotecnici, in assemblea, si
sono espressi per una fusione con l'ordine degli agronomi che tace.
Dopo le avances del 2007 si arriverà stavolta alle nozze?

di Alberto Grimelli

L’Assemblea dei Presidenti dei Collegi locali degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, presente oltre il
90% dei Presidenti provinciali, riunita a Roma sabato 5 maggio 2012 esaminato la possibilità, prevista dal
comma 7 dell’art. 9 della legge n. 27/2012, di procedere ad “accorpamenti di categorie “professionali” fra loro

similari, su base volontaria”, votando all’unanimità una mozione che impegna il Consiglio Nazionale di
categoria a: confermare il percorso storico e le scelte strategiche già assunte in passato volte a creare una forte
aggregazione professionale nel settore agro-ambientale; valutare aggregazione professionali esclusivamente di

tipo “verticale”, fra Albi similari e nell’ambito dello stesso settore di attività (agro-ambientale ed alimentare) e
dunque esclusivamente con gli Albi dei Periti agrari, dei Dottori Agronomi e Forestali e dei Tecnologi
alimentari, delegando il Consiglio Nazionale a procedere agli approfondimenti necessari.

Il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, avvierà le
consultazioni con i Presidenti dei Consigli Nazionali dei Dottori Agronomi, dei Periti agrari e dei Tecnologi

alimentari per conoscere la loro disponibilità ad una eventuale aggregazione.

Un messaggio forte e chiaro lanciato soprattutto ai Dottori Agronomi e Dottori Forestali, ma, al momento, il

Conaf tace, preferendo non commentare l'offerta di matrimonio degli Agrotecnici.

In realtà non si tratta di una proposta nuova.

Le avances da parte degli Agrotecnici sono iniziate già nel 2007 quando il Presidente Orlandi aveva lanciato
questa possibilità quando si discuteva, relatore l'onorevole Mantini, di riforma delle professioni.

Allora il Conaf, sentiti i propri Presidenti provinciali, si oppose all'ipotesi di una fusione con gli Agrotecnici
preferendo semmai un'integrazione orizzontale tra ordini, quindi tra figure professionali laureate. Una posizione
espressa con fermezza dall'allora Segretario del Conaf Roberto Accossu durante la seduta di audizione alla

Camera del 31 maggio 2007 (resoconto stenografico > pag. 15 e seguenti).

Resta invece ora il dubbio. Questo matrimonio s'ha da fare? Oppure no?
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Gara tra istituti tecnici agrari 
vince il Bocchialini di Parma 

Nella prova organizzata dal Mendel di Villa Cortese a Milano tra i 42 migliori 
studenti d'Italia il più bravo è Michele Trevisan 

 

 
È Michele Trevisan dell'istituto agrario "Fabio 
Bocchialini" di Parma il vincitore dell'edizione 
2012 della Gara nazionale degli istituti tecnici 
agrari promossa dal Ministero dell'Istruzione. Al 
secondo posto si è classificato Andrea Pilenga 
dell'Itas "Cantoni" di Treviglio (Bergamo); terzo, 
Giacomo Rossi dell'istituto "Ciuffelli-Einaudi" di 
Todi (Perugia). La Gara, che ha visto protagonisti i 
migliori alunni di quarta superiore degli istituti 
agrari, si è disputata a Villa Cortese ed è stata 
organizzata dall'istituto superiore "Mendel", in 
quanto scuola vincitrice, con la propria alunna 
Martina Colombo, dell'edizione 2011.  
 
Il 3 e 4 maggio gli studenti, provenienti da 16 
regioni diverse in rappresentanza di 42 scuole, 
hanno dovuto affrontare due prove: una scritta per 
accertare le conoscenze e le capacità di sintesi 

nelle discipline di Biologia applicata, Chimica agraria, Tecnica di produzione animale, Tecniche di 
produzione vegetale, Tecnica di gestione aziendale, Topografia ed elementi di costruzioni rurali; e 
una prova pratica per misurare abilità tecniche e competenze nel campo della Chimica agraria, della 
Biologia applicata e della Tecnica di produzione vegetale. I lavori sono stati esaminati da una 
commissione che, alla presenza del presidente del collegio dei Periti agrari della provincia di 
Milano, Valerio Russello, e del rappresentante del collegio interprovinciale di Milano degli 
Agrotecnici, Andrea Ambrosini, ha stilato la classifica finale.  
 
La "palla" passa ora all'istituto agrario "Fabio Bocchialini" di Parma: sarà lui ad organizzare la Gara 
nazionale degli istituti agrari nel 2013.  
 
31 maggio 2012 
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cronache

gara degli istituti tecnici agrari

È Michele  Trevisan  dell'istituto  agrario  "Fabio  Bocchialini"  di  Parma  il
vincitore dell'edizione 2012 della Gara nazionale degli istituti tecnici agrari
promossa dal  Ministero dell'Istruzione. Al secondo posto si  è  classificato
Andrea Pilenga dell'Itas "Cantoni" di Treviglio (Bergamo); terzo, Giacomo
Rossi dell'istituto "Ciuffelli-Einaudi" di Todi (Perugia). La Gara, che ha visto
protagonisti  i  migliori  alunni  di  quarta superiore  degli  istituti  agrari,  si  è
disputata  a  Villa  Cortese  ed  è  stata  organizzata  dall'istituto  superiore
"Mendel",  in  quanto  scuola  vincitrice,  con  la  propria  alunna  Martina
Colombo, dell'edizione 2011.

Il  3  e  4  maggio  gli  studenti,  provenienti  da  16  regioni  diverse  in
rappresentanza di 42 scuole, hanno dovuto affrontare due prove: una scritta
per  accertare  le  conoscenze  e  le  capacità  di  sintesi  nelle  discipline  di
Biologia  applicata,  Chimica  agraria,  Tecnica  di  produzione  animale,
Tecniche di produzione vegetale, Tecnica di gestione aziendale, Topografia
ed elementi  di costruzioni  rurali;  e  una prova pratica per misurare abilità
tecniche e  competenze  nel  campo  della  Chimica  agraria,  della  Biologia
applicata e della Tecnica di produzione vegetale. I lavori sono stati esaminati
da una commissione che, alla presenza del presidente del collegio dei Periti
agrari della provincia di Milano, Valerio Russello, e del rappresentante del
collegio interprovinciale di Milano degli Agrotecnici, Andrea Ambrosini, ha
stilato la classifica finale.

«È stata  un'esperienza impegnativa,  ma  gratificante»,  osserva  il  dirigente
scolastico del Mendel, Gian Mario Mercante che con lo staff della scuola si è
attivato  fin  dallo  scorso  mese  di  ottobre  per  la  buona  riuscita  della
manifestazione.  «Il  dato  più  significativo  è  sicuramente  il  grande
coinvolgimento del territorio - attraverso enti, aziende e associazioni - nella
Gara nazionale, indice del fatto che un istituto come il nostro è fortemente
legato all'area in cui nasce e cresce». Anche la Banca di Credito Cooperativo
di Busto Garolfo e Buguggiate ha voluto infatti essere al fianco del Mendel.

La Gara nazionale è stata inoltre l'occasione per gli istituti agrari d'Italia di
potersi  incontrare  e  confrontare.  «C'è la possibilità di mettere  in  comune
esperienze  differenti.  Ma  è  proprio  in  occasioni  come  queste  che  ci  si
accorge  che  il  coordinamento  non  sempre  c'è»,  aggiunge  il  dirigente
scolastico del Mendel. Punto focale della  Gara nazionale è la preparazione
delle  prove «che deve tenere conto  dei  programmi didattici  che  vengono
sviluppati  nei  vari  istituti»,  prosegue  Mercante.  «Per  far  emergere  le
eccellenze a livello  nazionale, occorre che nelle prove della  Gara ci sia il
maggior numero di  elementi comparabili  e confrontabili.  Purtroppo non è
semplice e ci si accorge che la realtà oggi è abbastanza disomogenea». Dalla
Gara nazionale 2012 emerge quindi lo stimolo a un maggiore confronto tra
scuole. «Il confronto e lo scambio di esperienze sono tra i pochi strumenti
che  la scuola  ha  oggi per  poter  dare delle risposte al  cambiamento e per
migliorare», conclude.

La "palla" passa ora all'istituto agrario "Fabio Bocchialini" di Parma: sarà lui
ad organizzare la Gara nazionale degli istituti agrari nel 2013.

articolo pubblicato il: 01/06/2012
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Roma, Pd segnala inadempienze rispetto
approvazione regolamento sul verde VIDEO

(Meridiananotizie) Roma, 1 giugno 2012 – Si è svolta presso la sede PD una conferenza stampa per denunciare
le gravi inadempienze di Roma Capitale rispetto alla approvazione di un regolamento sul verde urbano e sono

state avanzate numerose proposte ed emendamenti per una corretta gestione di questo straordinario patrimonio .
Sono  intervenuti  il  Vice  Presidente  della  Commissione  Ambiente  Athos  De  Luca,  la  responsabile  del
Dipartimento Ambiente del PD Roma Estella Marino e il Dr. Aurelio Valentini Agrotecnico per l’ordine degli
Agrotecnici. 

Roma ha un patrimonio arboreo di circa 450.000 alberature una estensione del verde di 82.000 ettari (pari al
64% dell’intero territorio che ha un’estensione pari a 129.000 ettari tra cui aree agricole, parchi, ville storiche,

verde pubblico e privato. Gli alberi, sono un bene immobile dello Stato, così come definito dall’art. 812 del
Codice Civile. La passata amministrazione, aveva approvato in Giunta prima dello scioglimento del Consiglio, il
Regolamento del verde urbano, che costituisce uno strumento indispensabile per la tutela degli alberi e del verde
pubblico e privato. La giunta Alemanno, ha avuto quattro anni per approvarlo ma nonostante i nostri ripetuti

solleciti,  il  Regolamento del verde pubblico,  non è stato neppure esaminato in Commissione Ambiente, per
l’esame del Consiglio». È quanto dichiara, il Vicepresidente della Commissione Ambiente Athos De Luca.

Il  Pd  ha  presentato  un  emendamento  in  bilancio  per  lo  stanziamento  di  10  milioni  per  un  progetto  di
riforestazione urbana  con lo slogan «un albero  per  ogni  nato a Roma» che  significa  circa 20.000 a  nuove
piantumazione  all’anno.  Nel  Regolamento  abbiamo  presentato  alcuni  emendamenti  tra  cui  l’obbligo  di

mantenere sopra i parcheggi  sotterranei  uno spessore di due metri e mezzo di terreno per consentire nuove
piantumazione . Bisogna istituire la Commissione Tecnica sul verde con la presenza anche di un agronomo e un
esperto di verde del paesaggio. La scelta delle alberature non può essere casuale a Roma nel periodo Umbertino

vennero piantati i platani, nel periodo papalino gli olmi , nel ventennio furono piantati i pini. Oggi c’è una totale
anarchia. Nelle opere di urbanizzazione deve essere inserito l’obbligo delle alberature su tutte la nuova viabilità
locale.  Gli  alberi  costituiscono  un  presidio  molto  importante  per  la  vita  e  la  salute  umana.  Il  rapporto
sull’atmosfera di CO2 e ossigeno è legata proprio ai processi di fotosintesi degli alberi.
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Il Giorno LEGNANO

Premiati gli studenti del campionato nazionale degli
istituti tecnici agrari

La kermesse si è tenuta all'istituto Mendel di Villa Cortese. Il vincitore è un alunno
dell'istituto "Bocchialini" di Parma; secondo uno studente di Treviglio (Bg) e terzo un
alunno di Todi (Pg)

di Christian Sormani
 

Villa  Cortese,  3  giugno  2012  -  È  Michele  Trevisan  dell'istituto  agrario  "Fabio
Bocchialini" di Parma il vincitore dell'edizione 2012 della Gara nazionale degli istituti
tecnici  agrari  promossa  dal  Ministero  dell'Istruzione.  Al  secondo  posto  si  è
classificato Andrea Pilenga dell'Itas "Cantoni" di Treviglio (Bergamo); terzo, Giacomo
Rossi  dell'istituto  "Ciuffelli-Einaudi"  di  Todi  (Perugia).  La  Gara,  che  ha  visto
protagonisti i migliori  alunni di quarta superiore degli  istituti agrari, si è disputata a
Villa Cortese ed è stata organizzata dall'istituto superiore "Mendel", in quanto scuola
vincitrice, con la propria alunna Martina Colombo, dell'edizione 2011.

Il 3 e 4 maggio gli studenti, provenienti da 16 regioni diverse in rappresentanza di 42
scuole, hanno dovuto affrontare due prove: una scritta per accertare le conoscenze
e le capacità di sintesi nelle discipline di Biologia applicata, Chimica agraria, Tecnica
di  produzione  animale,  Tecniche  di  produzione  vegetale,  Tecnica  di  gestione
aziendale,  Topografia  ed  elementi  di  costruzioni  rurali;  e  una prova  pratica  per
misurare  abilità  tecniche  e  competenze  nel  campo  della  Chimica  agraria,  della
Biologia  applicata  e  della  Tecnica  di  produzione  vegetale.  I  lavori  sono  stati
esaminati  da una commissione che,  alla  presenza del presidente del collegio  dei
Periti  agrari  della  provincia  di  Milano,  Valerio  Russello,  e  del  rappresentante  del
collegio interprovinciale  di Milano degli  Agrotecnici, Andrea Ambrosini, ha stilato la
classifica finale.

«È stata un'esperienza impegnativa, ma gratificante», osserva il dirigente scolastico
del Mendel, Gian Mario Mercante che con lo staff della scuola si è attivato fin dallo
scorso mese di  ottobre per  la  buona  riuscita  della  manifestazione.  «Il  dato  più
significativo è sicuramente il grande coinvolgimento del  territorio  -  attraverso enti,
aziende e associazioni - nella Gara nazionale, indice del fatto che un istituto come il
nostro è fortemente legato all'area in cui nasce e cresce». Anche la Banca di Credito
Cooperativo di  Busto Garolfo  e  Buguggiate ha  voluto infatti  essere al  fianco del
Mendel.

La Gara nazionale è stata inoltre  l'occasione per gli istituti agrari d'Italia di potersi
incontrare  e  confrontare.  «C'è  la  possibilità  di  mettere  in  comune  esperienze
differenti.  Ma  è  proprio  in  occasioni  come  queste  che  ci  si  accorge  che  il
coordinamento non sempre c'è», aggiunge il dirigente scolastico del Mendel. Punto
focale della Gara nazionale è la preparazione delle  prove «che deve tenere conto
dei programmi didattici che vengono sviluppati nei vari istituti», prosegue Mercante.
«Per  far emergere le eccellenze a livello  nazionale,  occorre che nelle prove della
Gara ci sia il maggior numero di elementi comparabili e confrontabili. Purtroppo non
è semplice e ci si  accorge che la  realtà oggi è  abbastanza disomogenea».  Dalla
Gara nazionale 2012 emerge quindi lo stimolo a un maggiore confronto tra scuole.
«Il confronto e lo scambio di esperienze sono tra i pochi strumenti che la scuola ha
oggi per poter dare delle risposte al cambiamento e per migliorare», conclude.
La "palla"  passa ora  all'istituto  agrario  "Fabio  Bocchialini"  di  Parma:  sarà  lui  ad
organizzare la Gara nazionale degli istituti agrari nel 2013.

di Christian Sormani
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Agrotecnici, allarme e sconcerto per dpr riforma
delle professioni

Roma, 19 giu. (Labitalia) - "Il testo predisposto dal ministro Paola Severino ha destato vivo allarme e
sconcerto, anche perché in questi mesi pressoché tutte le professioni ordinistiche avevano offerto al
dicastero di via Arenula la massima collaborazione, consegnando anche diverse ipotesi di intervento".
Così il Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati commenta l'approvazione dello
schema di dpr sulla 'Riforma degli ordinamenti professionali'.

"A fronte di una disponibilità sincera e così intensamente attuata - si legge in una nota - le professioni
che l'avevano praticata si sarebbero attese perlomeno di essere messe a preventiva conoscenza del testo
finale, prima dell'approvazione al Consiglio di ministri, non certo per condizionare il governo ma
semplicemente per rilevare eventuali errori e incongruenze che potessero mettere in pericolo l'iter del
provvedimento".

Tra le criticità sollevate dal Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati figura la
"sparizione della definizione di 'professione intellettuale', che aveva sin qui trovato una propria
connotazione precisa, e il dpr ne vira la definizione in 'professione regolamentata', inoltre estendendola
non solo agli iscritti negli albi, per i quali è richiesto l'esame di Stato abilitante, ma anche agli iscritti in
un qualunque registro o elenco tenuto da amministrazioni o enti pubblici".

"Il dpr - osserva il Collegio - viene così ad applicarsi a un amplissimo e indefinito numero di soggetti,
molto oltre la platea degli iscritti agli albi professionali, producendo una confusione senza precedenti.
Che vengano confusi i professionisti ordinistici con soggetti diversi emerge indirettamente anche
dall'art. 5 del dpr, riferito all'assicurazione professionale, il quale prevede, oltre agli ordini, anche
'Associazioni professionali' (che sono una figura estranea al sistema istituzionale ordinistico) fra i
soggetti giuridici che possono contrarre polizze collettive".

Ma, secondo gli agrotecnici, "è l'articolo 6, sul tirocinio professionale a destare maggiore
preoccupazione, sia per la tecnica legislativa utilizzata che per il mancato coordinamento con la
normativa pre-vigente e si limita, senza alcuna apparente logica, il tirocinio svolto in concomitanza del
percorso di studi a soli sei mesi obbligando quindi migliaia di praticanti ad allungare di un anno il
percorso per l'esame di Stato abilitante".

"Totalmente negativo - proseguono - anche il giudizio sul comma 9 dell'art. 6 del decreto, che impone ai
praticanti lo svolgimento di un corso di formazione minima di 6 mesi; questi corsi, anche per la loro
durata, non potranno essere gratuiti, costringendo i giovani praticanti ad assumersene i relativi costi, di
certo non indifferenti. La circostanza poi che i corsi possano essere svolti anche da soggetti diversi dai
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collegi e ordini ipotizza il nascere di un fiorente mercato della formazione a pagamento, un nuovo
business tutto a spese dei giovani praticanti".

Il presidente del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, Roberto Orlandi,
dopo aver preso atto dell'inutilità di qualunque dialogo con il ministro Paola Severino, ha precisato
che interverrà nelle sedi parlamentari e al Consiglio di Stato per "chiedere che vengano eliminate le
disposizioni che eccedono la delega concessa al governo, che confliggono con la precedente legislazione
e quelle anacronistiche, che rendono più difficile il percorso che i giovani devono seguire per accedere
alla professione". "E, ove non vengano apportate le necessarie modifiche, il provvedimento, una volta
pubblicato, sarà impugnato innanzi al Tar Lazio", avverte.

Il presidente Orlandi chiederà inoltre l'intervento dell'Antitrust, segnalando tutte le disposizioni
che allungano irragionevolmente la durata del tirocinio professionale o impediscono l’esercizio
della professione.

21/06/2012
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19/06/2012  - Il  Consiglio dei Ministri n. 35 del 15 giugno 2012 ha approvato in via

preliminare  uno  schema  di  regolamento  di  attuazione  dei  principi  dettati

dall'articolo 3, comma 5, del Decreto Legge n. 138 del 2011 in materia di professioni

regolamentate.

Il provvedimento, atteso da tempo, riguarda tutte le professioni ordinistiche (escluse

quelle sanitarie) ed è diviso in 4 parti:

il  Capo I che riguarda le disposizioni generali applicabili a tutte le professioni

regolamentate;

il  Capo II che tratta esclusivamente le disposizioni concernenti gli avvocati;

il  Capo III inerente le disposizioni concernenti i notai;

il  Capo IV che contiene la disciplina transitoria, le abrogazioni ed  l'entrata in

vigore del DPR.

La  parte  riguardante  le  disposizioni  generali  applicabili  a  tutte  le  professioni

regolamentate, e quindi anche alle professioni tecniche, contiene misure riguardanti:

l'accesso ed esercizio dell'attività professionale (art. 2);

l'albo unico nazionale (art. 3);

i principi di libera concorrenza e di pubblicità informativa (art. 4);

l'assicurazione professionale (art. 5);

le norme per il conseguimento del tirocinio obbligatorio per l'accesso alle

professioni (art. 6);

i criteri per la formazione continua del professionista (art.  7);

l'incompatibilità dell'attività professionale con le attività che ne pregiudicano

l'autonomia e indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnico (art. 8);

le disposizioni sul procedimento disciplinare delle professioni regolamentate

(art. 9).

Con l'entrata in  vigore del DPR saranno abrogate tutte le  norme incompatibili con

quelle  introdotte.  Successivamente,  il  Governo,  entro  il  31  dicembre  2012,

provvederà  a  raccogliere  le  disposizioni  aventi  forza  di  legge  che non  risultano

abrogate per effetto dell'articolo 3, comma 5 bis, del Decreto Legge n. 138 del 2011.

Il commento del Consiglio Nazionale degli Architetti P.P.C.

"Siamo  contenti  che si  sia  arrivati  in  fondo  a una questione decennale, anche se

aspettiamo  di  vedere  il  testo".  Con  queste  parole,  il  Presidente  del  CNAPPC,

Leopoldo  Freyrie,  ha  commentato  il  DPR.  "Ci  auguriamo  -  ha  continuato  il

Presidente  degli  Architetti  Italiani  -  che  i  contenuti  siano  adeguati  alle  nostre

aspettative, per ora non possiamo fare altro che aspettare di vedere il testo".

Il commento degli Agrotecnici

Duro è il commento del  Collegio Nazionale  degli  Agrotecnici  e Agrotecnici laureati

che in prima battuta contestano il modus operandi che ha portato alla definizione del

DPR.  Gli  Agrotecnici  hanno,  infa tti,  rilevato  come,  nonostante  la  massima

disponibilità delle professioni, il  Governo, senza neanche mettere  a conoscenza chi

da mesi aveva lavorato per  la realizzazione  di una proposta condivisa, ha pubblicato

il  DPR  di  riforma  delle  professioni,  saltando  finanche  il  naturale  passaggio  al

pre-Consiglio dei Ministri.

Una  nota  degli  Agrotecnici  ha  chiarit,  diversamente,  ad  esserne  maggiormente

danneggiati sarebbero  stati gli Ordini stessi (che vedrebbero  decadere, a partire  dal

13  agosto,  parti  rilevanti  dei  propri  ordinamenti),  insieme  ai  cittadini  (che  si

vedrebbero privati di  importanti strumenti  di  tutela, non essendo  più possibile per

Schema DPR Riforma Professioni
Schema di Decreto del Presidente della Repubblica recante "Riforma degli ordinamenti professionali in attuazione dell'articolo 3, comma 5,  del decreto-legge 13  agosto 2011 n.

138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148"

Riforma professioni, lo schema di DPR approvato dal Consiglio dei Ministri 

gli Ordini sanzionare professionisti infedeli).
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Di seguito le maggiori criticità evidenziate dagli Agrotecnici:

Sparisce la definizione di "professione intellettuale", che aveva sin qui trovato

una propria connotazione precisa, ed il DPR ne vira la definizione in

"professione regolamentata", inoltre estendendola non solo agli iscritti negli

Albi, per i quali è richiesto l'esame di Stato abilitante, ma anche agli iscritti in

un qualunque "registro od elenco tenuto da amministrazioni o enti pubblici".

1.

Il DPR viene così ad applicarsi ad un amplissimo ed indefinito numero di

soggetti, molto oltre la platea degli iscritti agli Albi professionali, producendo

una confusione senza precedenti. Infatti, ad esempio, con questa

formulazione, il DPR si applica identicamente tanto agli iscritti nell'Albo dei

Dottori Commercialisti quanto ai soggetti iscritti nell'elenco degli Esperti del

ruolo tributi tenuto dalla Camera d i Commercio; si applica identicamente ad

un laureato in Scienze agrarie iscritto all'Albo degli Agrotecnici e degli

Agrotecnici laureati così come ad un soggetto privo di qualunque titolo

specifico ed iscritto all'Elenco degli Assaggiatori di Olio d'Oliva.

2.

Che vengano "confusi" i professionisti ordinistici con soggetti diversi emerge

ind irettamente anche dall'art. 5 del DPR, riferito all'assicurazione

professionale, il quale prevede, oltre agli Ordini, anche "Associazioni

professionale" (che sono una figura estranea al sistema istituzionale

ordinistico) fra i soggetti giuridici che possono contrarre polizze collettive.

3.

Ma è l'articolo 6, sul tirocinio professionale a destare maggiore

preoccupazione, sia per la tecnica legislativa utilizzata che per il mancato

coordinamento con la normativa pre-vigente; nell'insieme l'art.  6 del Decreto

sembra spingersi ben oltre quanto previsto della legge n. 148/2011 e, nel

dettare norme imperative, viene a confliggere con le disposizioni presenti nei

vari ordinamenti professionali, creando una condizione di preoccupante

conflitto.

4.

Con l'art.  3 della legge n. 148/2011 il legislatore si proponeva di ridurre e

facilitare i tirocini e di consentirne lo svolgimento anche con modalità

alternative a  quelle tradizionali (ad esempio prevedendoli nell'ambito del

percorso di studi universitario), ma il Decreto in parola, affetto dall'insanabile

vizio del mancato coordinamento con le disposizioni precedenti, fallisce

clamorosamente l'obiettivo. Qualche esempio, riferito all'Albo degli

Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, sarà utile a dimostrare l'affermazione:

l'art. 1 comma 2 della legge 6 giugno 1986 n. 251, istituitiva dell'Albo

professionale degli Agrotecnici, preved e che i giovani praticanti

possano svolgere il tirocinio presso "un agrotecnico iscritto all'Albo da

almeno un triennio"; al contrario il comma 3 dell'art. 6 del Decreto in

esame eleva l'anzianità di iscrizione a cinque anni, riducendo così il

numero dei professionisti presso il quale il tirocinio stesso può essere

svolto;

l'attuale Regolamento del tirocinio di Agrotecnico e di Agrotecnico

laureato consente di svolgere il percorso formativo, attualmente della

durata di 18 mesi, anche interamente presso Università, Istituti Agrari,

Enti ed Associazioni, previa convenzione con l'Albo; al contrario il

comma 4 dell'articolo 6 del Decreto limita  questa possibilità a soli 6

mesi, così rendendo più difficile e più complicato lo svolgimento del

tirocinio;

l'attuale Regolamento del tirocinio di Agrotecnico e di Agrotecnico

laureato ammette a svolgerlo anche il dipendente pubblico in regime di

part-time (non superiore al 50% del tempo di lavoro), e ciò nella

considerazione che un pubblico dipendente in tale condizione è

ammesso dalla legge a svolgere l'attività libero-professionale; al

contrario l'art. 5, comma 5 del Decreto impedisce -illogicamente- al

pubblico dipendente in regime contrattuale di part-time di poter

svolgere il tirocinio di fatto così inibendogli (in violazione dell'art. 56

della legge 23 dicembre 1996 n. 662) l'accesso all'attività libero-

professionale;

l'art. 6 del DPR 5 giugno 2001 n. 328 consente lo svolgimento del

tirocinio professionale "in tutto od in parte durante il corso degli studi

secondo modalità stabilite in convenzioni stipulate fra gli Ordini o

Collegi e le Università e con gli Istituti di istruzione secondaria". L'Albo

professionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati ha fin

dall'inizio condiviso e decisamente applicato questa disposizione, tanto

che oggi sono 133 i corsi di laurea convenzionati con l'Albo e sono ben

75 gli Istituti Agrari analogamente convenzionati, nei quali i 18 mesi di

tirocinio obbligatorio vengono per  gran parte ovvero totalmente svolti

durante il normale percorso di studi. Al contrario il comma 4 dell'art. 6

limita, senza alcuna apparente logica,  il tirocinio svolto in

concomitanza del percorso di studi a soli sei mesi obbligando quindi

migliaia di praticanti ad a llungare di un anno il percorso per  l'esame di

Stato abilitante, che è il contrario esatto di quanto si prefiggeva il

legislatore con l'art. 3 della legge n. 148/2011;

il fatto inoltre che non sia più possibile stipulare convenzioni

direttamente fra gli Ordini professionali, le Università e gli Istituti

secondari, (ma si debba transitare necessariamente da una "Convezione

quadro" con il Ministero della Giustizia) lede irragionevolmente

l'autonomia legislativamente attribuita a questi soggetti e moltiplica

inutilmente agli adempimenti burocratici.

5.

Totalmente negativo anche il giudizio al comma 9 dell'art. 6 del Decreto, che6.

Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati RASSEGNA STAMPA



impone ai praticanti lo svolgimento di un corso di formazione minima di 6

mesi; questi corsi anche per  la loro durata, non potranno essere gratuiti,

costringendo i giovani praticanti ad assumersene i relativi costi, di certo non

ind ifferenti. La circostanza poi che i corsi possano essere svolti anche da

soggetti diversi dai Collegi ed Ordini ipotizza il nascere di un fiorente mercato

della formazione a pagamento, un nuovo business tutto a spese dei giovani

praticanti. I corsi inoltre prevedono un esame finale innanzi ad una

Commissione composta anche da docenti universitari, che avrà a sua volta

costi non indifferenti (ovviamente tutti a carico dei tirocinanti) e che pare

un'assurda ripetizione dell'esame di Stato abilitante che i giovani praticanti

dovranno subito dopo affrontare.

Appare infine bizzantina la soluzione adottata per lo svolgimento dell'attività

disciplinare dei Consigli Nazionali, dove il nuovo "Consiglio di disciplina" sarà

di fatto composto dai soggetti che hanno concorso, perdendo, il ruolo di

Consigliere nazionale. Dunque la lista "politicamente" autogestita al Consiglio

in carica si troverà ad essere nominata nel ruolo di Collegio giudicante la

disciplina ordinistica, il che non pare esattamente il massimo come esempio di

terzietà.

7.

Il  Presidente  del Collegio  Nazionale  degli  Agrotecnici  e  degli  Agrotecnici  laureati,

Roberto Orlandi, dopo  aver  preso atto  dell'inutilità  di  qualunque  dialogo  con il

Ministro  Paola Severino,  ha precisato  che interverrà nelle sedi  parlamentari ed  al

Consiglio di Stato per  chiedere che vengano eliminate  le disposizioni che eccedono la

delega concessa al Governo, che confliggono con la precedente legislazione e  quelle

anacronistiche, che rendono più difficile il percorso che i giovani devono seguire per

accedere  alla professione. Ed ove non vengano apportate le  necessarie modifiche, il

provvedimento una volta pubblicato, sarà impugnato innanzi al TAR Lazio.

Il  Presidente  Orlandi  chiederà  inoltre  l'intervento  dell'ANTITRUST,  ad  esso

segnalando  tutte  le  disposizioni  che  allungano  irragionevolmente  la  durata  del

tirocinio professionale od impediscono l'esercizio della professione.

A cura di Ilenia Cicirello
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Professioni. Agrotecnici, allarme e sconcerto per dpr
riforma. Il Collegio nazionale smonta articolo per
articolo il testo approvato dal governo.
Roma, 19 giu.  (Labitalia) - "Il  testo  predisposto dal  ministro Paola Severino ha  destato vivo allarme e

sconcerto,  anche  perché  in  questi  mesi  pressoché tutte  le  professioni  ordinistiche  avevano  offerto  al

dicastero di via Arenula la massima collaborazione, consegnando anche diverse ipotesi di intervento". Così il

Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati commenta l'approvazione dello schema di dpr

sulla 'Riforma degli ordinamenti professionali'. "A fronte di una disponibilità sincera e così intensamente

attuata - si legge in una nota - le professioni che l'avevano praticata si sarebbero attese perlomeno di essere

messe a preventiva conoscenza del testo finale, prima dell'approvazione al Consiglio di ministri, non certo

per condizionare il governo ma semplicemente per rilevare eventuali errori e incongruenze che potessero

mettere in pericolo l'iter del provvedimento". Tra le criticità sollevate dal Collegio nazionale degli agrotecnici

e degli agrotecnici laureati figura la "sparizione della definizione di 'professione intellettuale', che aveva sin

qui trovato una propria connotazione precisa, e il dpr ne vira la definizione in 'professione regolamentata',

inoltre estendendola non solo agli iscritti negli albi, per i quali è richiesto l'esame di Stato abilitante, ma

anche agli iscritti in un qualunque registro o elenco tenuto da amministrazioni o enti pubblici". "Il dpr -

osserva il Collegio - viene così ad applicarsi a un amplissimo e indefinito numero di soggetti, molto oltre la

platea degli iscritti agli albi professionali, producendo una confusione senza precedenti. Che vengano confusi

i  professionisti  ordinistici  con soggetti  diversi  emerge indirettamente  anche  dall'art.  5  del  dpr,  riferito

all'assicurazione professionale, il quale prevede, oltre agli ordini, anche 'Associazioni professionali' (che sono

una figura estranea al sistema istituzionale ordinistico) fra i soggetti giuridici che possono contrarre polizze

collettive".  Ma,  secondo  gli  agrotecnici,  "è  l'articolo  6,  sul  tirocinio  professionale  a  destare  maggiore

preoccupazione, sia per la tecnica legislativa utilizzata che per il mancato coordinamento con la normativa

pre-vigente e si limita, senza alcuna apparente logica, il tirocinio svolto in concomitanza del percorso di studi

a soli sei mesi obbligando quindi migliaia di praticanti ad allungare di un anno il percorso per l'esame di

Stato abilitante". "Totalmente negativo - proseguono - anche il giudizio sul comma 9 dell'art. 6 del decreto,

che impone ai praticanti lo svolgimento di un corso di formazione minima di 6 mes i; questi corsi, anche per

la loro durata, non potranno essere gratuiti, costringendo i giovani praticanti ad assumersene i relativi costi,

di certo non indifferenti. La circostanza poi che i corsi possano essere svolti anche da soggetti diversi dai

collegi e ordini ipotizza il nascere di un fiorente mercato della formazione a pagamento, un nuovo business

tutto a spese dei giovani praticanti". Il presidente del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici

laureati,  Roberto Orlandi, dopo aver preso atto dell'inutilità  di  qualunque dialogo con il ministro Paola

Severino, ha precisato  che  interverrà nelle sedi  parlamentari  e  al  Consiglio  di  Stato  per  "chiedere che

vengano eliminate  le  disposizioni  che  eccedono la  delega  concessa  al  governo,  che  confliggono con  la

precedente legislazione e quelle anacronistiche, che rendono più difficile il percorso che i giovani devono

seguire  per  accedere  alla  professione".  "E,  ove  non  vengano  apportate  le  necessarie  modifiche,  il

provvedimento, una volta pubblicato, sarà impugnato innanzi al Tar Lazio", avverte. Il presidente Orlandi

chiederà inoltre l'intervento dell'Antitrust, segnalando tutte le disposizioni che allungano irragionevolmente

la durata del tirocinio professionale o impediscono l'esercizio della professione.
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DPR di Riforma degli Ordini: Peggio di così non poteva andare

 

Roma,  19  giugno  2012  -  Orlandi  (vicepresidente  Cup):  pronti  a  impugnare  le  disposizioni

allungano la durata del tirocinio professionale e impediscono l'esercizio della professione

Il 15 giugno scorso, a sorpresa (con il  testo portato “fuori sacco” e saltando anche il naturale

passaggio al pre-Consiglio dei Ministri), il Governo ha approvato lo schema di DPR sulla “Riforma
degli ordinamenti professionali”, destinato ad un iter velocissimo per poter entrare in vigore (come previsto dalla

legge n. 148/2011) entro il 13 agosto p.v., condizione necessaria per evitare la caducazione di ampie parti degli
attuali ordinamenti professionali (una “condizione capestro” introdotta dalla legge n. 148/2011). 

 
 

Il testo predisposto dal Ministro Paola Severino ha destato vivo all'allarme e sconcerto, anche perché in questi mesi
pressoché tutte le professioni ordinistiche, sia singolarmente che congiuntamente, avevano offerto al Dicastero di via

Arenula la massima collaborazione, consegnando anche diverse ipotesi di intervento, discusse poi con la titolare
dell'Ufficio legislativo del Ministero, dott.ssa Augusta Iannini,  sia nell'ambito di incontri istituzionali  che i tavoli di
lavoro informali.  A fronte  di  una disponibilità  sincera e  così  intensamente attuata, le professioni  che l'avevano

praticata  si  sarebbero  attese  perlomeno  di  essere  messe  a  preventiva  conoscenza  del  testo  finale,  prima
dell’approvazione al  Consiglio di  Ministri,  non certo per condizionare  il  Governo ma semplicemente  per rilevare
eventuali errori ed incongruenze che potessero "mettere in pericolo" l'iter del provvedimento. Va infatti chiarito che è

oggettivo interesse delle professioni ordinistiche vedere approvato in tempo utile il DPR in quanto, diversamente, ad
esserne maggiormente danneggiati sarebbero gli Ordini stessi (che vedrebbero decadere, a partire dal 13 agosto,
parti rilevanti dei propri ordinamenti), insieme ai cittadini (che si vedrebbero privati di importanti strumenti di tutela,

non essendo più possibile per gli Ordini sanzionare professionisti infedeli). Il Vice Presidente del Cup e Presidente del
Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, dopo aver preso atto dell’inutilità di
qualunque dialogo con il Ministro Paola Severino, ha precisato che interverrà nelle sedi parlamentari ed al Consiglio

di  Stato per  chiedere che vengano eliminate le  disposizioni  che eccedono la  delega concessa al Governo, che
confliggono con la precedente legislazione e quelle anacronistiche, che rendono più difficile il percorso che i giovani

devono  seguire  per  accedere  alla  professione.  Ed  ove  non  vengano  apportate  le  necessarie  modifiche,  il
provvedimento una volta pubblicato, sarà impugnato innanzi al TAR Lazio.  Il Presidente Orlandi chiederà inoltre
l’intervento dell’Antitrust ,  ad esso segnalando tutte le disposizioni che allungano irragionevolmente la durata del

tirocinio professionale od impediscono l’esercizio della professione. Il Ministro Severino ha ritenuto di non dovere
compiere una consultazione finale sul testo redatto dall’Ufficio Legislativo di  via Arenula che presenta purtroppo
numerose criticità. In particolare:

 

1. Sparisce la definizione di “professione intellettuale”, che aveva sin qui trovato una propria connotazione precisa,
ed il DPR ne vira la definizione in “professione regolamentata”, inoltre estendendola non solo agli iscritti negli Albi,

per i quali è richiesto l’esame di Stato abilitante, ma anche agli iscritti in un qualunque “registro od elenco tenuto da
amministrazioni o enti pubblici”.

 

2. Il DPR viene così ad applicarsi ad un amplissimo ed indefinito numero di soggetti, molto oltre la platea degli iscritti
agli Albi professionali, producendo una confusione senza precedenti. Infatti, ad esempio, con questa formulazione, il
DPR si  applica  identicamente  tanto  agli  iscritti  nell’Albo  dei  Dottori  Commercialisti  quanto  ai  soggetti  iscritti

nell’elenco degli Esperti del ruolo tributi tenuto dalla Camera di Commercio; si applica identicamente ad un laureato
in Scienze agrarie iscritto all’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati così come ad un soggetto privo di
qualunque titolo specifico ed iscritto all’Elenco degli Assaggiatori di Olio d’Oliva.

 

3. Che vengano “confusi” i professionisti ordinistici con soggetti diversi emerge indirettamente anche dall’art. 5 del

DPR, riferito all’assicurazione professionale, il quale  prevede, oltre agli Ordini, anche “Associazioni professionale”
(che sono una figura estranea al sistema istituzionale ordinistico) fra i soggetti giuridici che possono contrarre polizze
collettive.
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4. Ma è l’articolo 6, sul tirocinio professionale a  destare maggiore preoccupazione, sia per  la tecnica legislativa

utilizzata che per il mancato coordinamento con la normativa pre-vigente; nell’insieme l’art. 6 del Decreto sembra
spingersi ben oltre quanto previsto della legge n. 148/2011 e, nel dettare norme imperative, viene a confliggere con
le disposizioni presenti nei vari ordinamenti professionali, creando una condizione di preoccupante conflitto.

 

5. Con l’art. 3 della legge n. 148/2011 il legislatore si proponeva di ridurre e facilitare i tirocini e di consentirne lo
svolgimento anche con modalità alternative a quelle tradizionali (ad esempio prevedendoli nell’ambito del percorso di

studi  universitario),  ma  il  Decreto  in  parola,  affetto  dall’insanabile  vizio  del  mancato  coordinamento  con  le
disposizioni precedenti, fallisce clamorosamente l’obiettivo. Qualche esempio, riferito all’Albo degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati, sarà utile a dimostrare l’affermazione:

 

a. l’art. 1 comma 2 della legge 6 giugno 1986 n. 251, istituitiva dell’Albo professionale degli Agrotecnici, prevede che
i giovani praticanti possano svolgere il tirocinio presso “un agrotecnico ....iscritto all’Albo da almeno un triennio”; al

contrario il comma 3 dell’art. 6 del Decreto in esame eleva l’anzianità di iscrizione a cinque anni, riducendo così il
numero dei professionisti presso il quale il tirocinio stesso può essere svolto;

 

b. l’attuale Regolamento del  tirocinio  di  Agrotecnico e  di  Agrotecnico laureato consente  di  svolgere il  percorso
formativo,  attualmente  della  durata  di  18  mesi,  anche  interamente  presso  Università,  Istituti  Agrari,  Enti  ed
Associazioni, previa convenzione con l’Albo; al contrario il comma 4 dell’articolo 6 del Decreto limita questa possibilità

a soli 6 mesi, così rendendo più difficile e più complicato lo svolgimento del tirocinio;

 

c.  l’attuale  Regolamento del  tirocinio  di  Agrotecnico  e  di  Agrotecnico laureato  ammette  a  svolgerlo  anche il
dipendente pubblico in regime di part-time (non superiore al 50% del tempo di lavoro), e ciò nella considerazione
che un pubblico dipendente in tale condizione è ammesso dalla legge a svolgere l’attività libero-professionale; al

contrario l’art. 5, comma 5 del Decreto impedisce -illogicamente- al pubblico dipendente in regime contrattuale di
part-time di poter svolgere il tirocinio di fatto così inibendogli (in violazione dell’art. 56 della legge 23 dicembre 1996
n. 662) l’accesso all’attività libero-professionale;

 

d. l’art. 6 del DPR 5 giugno 2001 n. 328 consente lo svolgimento del tirocinio professionale “in tutto od in parte
durante il corso degli studi secondo modalità stabilite in convenzioni stipulate fra gli Ordini o Collegi e le Università

.... e con gli Istituti di istruzione secondaria”. L’Albo professionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati ha fin
dall’inizio  condiviso  e  decisamente  applicato  questa  disposizione,  tanto  che  oggi  sono  133  i  corsi  di  laurea
convenzionati con l’Albo e sono ben 75 gli Istituti Agrari analogamente convenzionati, nei quali i 18 mesi di tirocinio

obbligatorio vengono per gran parte ovvero totalmente svolti durante il normale percorso di studi. Al contrario il
comma 4 dell’art. 6 limita, senza alcuna apparente logica, il tirocinio svolto in concomitanza del percorso di studi a
soli  sei  mesi  obbligando quindi  migliaia di praticanti ad allungare di un anno il  percorso per l’esame di  Stato

abilitante, che è il contrario esatto di quanto si prefiggeva il legislatore con l’art. 3 della legge n. 148/2011;

 

e. il fatto inoltre che non sia più possibile stipulare convenzioni direttamente fra gli Ordini professionali, le Università

e gli Istituti secondari, (ma si debba transitare necessariamente da una “Convezione quadro” con il Ministero della
Giustizia) lede irragionevolmente l’autonomia legislativamente attribuita a questi soggetti e moltiplica inutilmente agli

adempimenti burocratici.

 

6. Totalmente negativo anche il giudizio al comma 9 dell’art. 6 del Decreto, che impone ai praticanti lo svolgimento

di un corso di formazione minima di 6 mesi; questi corsi anche per la loro durata, non potranno essere gratuiti,
costringendo i giovani praticanti ad assumersene i relativi costi, di certo non indifferenti. La circostanza poi che i
corsi possano essere svolti anche da soggetti diversi dai Collegi ed Ordini ipotizza il nascere di un fiorente mercato

della formazione a pagamento, un nuovo business tutto a spese dei giovani praticanti. I corsi inoltre prevedono un
esame finale innanzi ad una Commissione composta anche da docenti universitari, che avrà a sua volta costi non
indifferenti (ovviamente tutti a carico dei tirocinanti) e che pare un’assurda ripetizione dell’esame di Stato abilitante

che i giovani praticanti dovranno subito dopo affrontare.
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7. Appare infine bizzantina la soluzione adottata per lo svolgimento dell’attività disciplinare dei Consigli  Nazionali,
dove il nuovo “Consiglio di disciplina” sarà di fatto composto dai soggetti che hanno concorso, perdendo, il ruolo di
Consigliere nazionale. Dunque la lista “politicamente” autogestita al Consiglio in carica si troverà ad essere nominata

nel ruolo di Collegio giudicante la disciplina ordinistica, il che non pare esattamente il  massimo come esempio di
terzietà.
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Agrotecnici, allarme e sconcerto per dpr riforma

Il Collegio nazionale smonta articolo per articolo il testo approvato dal governo.

di Adnkronos
Pubblicato il 19 giugno 2012| Ora 14:08
Commentato: 0 volte

Roma, 19 giu. (Labitalia) - "Il testo predisposto dal ministro Paola Severino ha destato vivo allarme e
sconcerto, anche perché in questi mesi pressoché tutte le professioni ordinistiche avevano offerto al
dicastero di via Arenula la massima collaborazione, consegnando anche diverse ipotesi di
intervento". Così il Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati commenta
l'approvazione dello schema di dpr sulla 'Riforma degli ordinamenti professionali'. "A fronte di una
disponibilità sincera e così intensamente attuata - si legge in una nota - le professioni che l'avevano
praticata si sarebbero attese perlomeno di essere messe a preventiva conoscenza del testo finale,

prima dell'approvazione al Consiglio di ministri, non certo per condizionare il governo ma

semplicemente per rilevare eventuali errori e incongruenze che potessero mettere in pericolo l'iter del

provvedimento".Tra le criticità sollevate dal Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici

laureati figura la "sparizione della definizione di 'professione intellettuale', che aveva sin qui trovato

una propria connotazione precisa, e il dpr ne vira la definizione in 'professione regolamentata', inoltre
estendendola non solo agli iscritti negli albi, per i quali è richiesto l'esame di Stato abilitante, ma
anche agli iscritti in un qualunque registro o elenco tenuto da amministrazioni o enti pubblici". "Il
dpr - osserva il Collegio - viene così ad applicarsi a un amplissimo e indefinito numero di soggetti,
molto oltre la platea degli iscritti agli albi professionali, producendo una confusione senza
precedenti. Che vengano confusi i professionisti ordinistici con soggetti diversi emerge
indirettamente anche dall'art. 5 del dpr, riferito all'assicurazione professionale, il quale prevede, oltre
agli ordini, anche 'Associazioni professionali' (che sono una figura estranea al sistema istituzionale
ordinistico) fra i soggetti giuridici che possono contrarre polizze collettive".Ma, secondo gli
agrotecnici, "è l'articolo 6, sul tirocinio professionale a destare maggiore preoccupazione, sia per la
tecnica legislativa utilizzata che per il mancato coordinamento con la normativa pre-vigente e si
limita, senza alcuna apparente logica, il tirocinio svolto in concomitanza del percorso di studi a soli
sei mesi obbligando quindi migliaia di praticanti ad allungare di un anno il percorso per l'esame di
Stato abilitante"."Totalmente negativo - proseguono - anche il giudizio sul comma 9 dell'art. 6 del
decreto, che impone ai praticanti lo svolgimento di un corso di formazione minima di 6 mes i; questi
corsi, anche per la loro durata, non potranno essere gratuiti, costringendo i giovani praticanti ad
assumersene i relativi costi, di certo non indifferenti. La circostanza poi che i corsi possano essere
svolti anche da soggetti diversi dai collegi e ordini ipotizza il nascere di un fiorente mercato della
formazione a pagamento, un nuovo business tutto a spese dei giovani praticanti". Il presidente del
Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, dopo aver preso
atto dell'inutilità di qualunque dialogo con il ministro Paola Severino, ha precisato che interverrà
nelle sedi parlamentari e al Consiglio di Stato per "chiedere che vengano eliminate le disposizioni

che eccedono la delega concessa al governo, che confliggono con la precedente legislazione e quelle

anacronistiche, che rendono più difficile il percorso che i giovani devono seguire per accedere alla

professione". "E, ove non vengano apportate le necessarie modifiche, il provvedimento, una volta

pubblicato, sarà impugnato innanzi al Tar Lazio", avverte.Il presidente Orlandi chiederà inoltre
l'intervento dell'Antitrust, segnalando tutte le disposizioni che allungano irragionevolmente la durata
del tirocinio professionale o impediscono l’esercizio della professione.
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Il 15 giugno scorso il Governo ha

approvato lo schema di DPR sulla

Riforma degli ordinamenti

professionali, destinato ad un iter

velocissimo per poter entrare in vigore

entro il 13 agosto, come previsto dalla

legge n. 148/2011: una condizione

necessaria per evitare la caducazione di

ampie parti degli attuali ordinamenti

professionali.

Il testo predisposto dal Ministro Paola Severino ha sollevato numerose criticità e, in

particolare, all’interno dell’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, che

hanno commentato vari punti della Riforma. Ecco di seguito i punti da loro

sollevati.

Sparisce la definizione di “professione intellettuale”, che aveva sin qui trovato una

propria connotazione precisa, ed il DPR ne vira la definizione in “professione

regolamentata”, inoltre estendendola non solo agli iscritti negli Albi, per i quali è

richiesto l’esame di Stato abilitante, ma anche agli iscritti in un qualunque “registro

od elenco tenuto da amministrazioni o enti pubblici”.

1.

Il DPR viene così ad applicarsi ad un indefinito numero di soggetti, molto oltre la

platea degli iscritti agli Albi professionali, producendo una confusione senza

precedenti. Infatti, ad esempio, con questa formulazione, il DPR si applica

identicamente tanto agli iscritti nell’Albo dei Dottori Commercialisti quanto ai

soggetti iscritti nell’elenco degli Esperti del ruolo tributi tenuto dalla Camera di

Commercio; si applica identicamente ad un laureato in Scienze agrarie iscritto

all’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati così come ad un soggetto privo

di qualunque titolo specifico ed iscritto all’Elenco degli Assaggiatori di Olio d’Oliva.

2.

Che vengano “confusi” i professionisti ordinistici con soggetti diversi

emerge indirettamente anche dall’art. 5 del DPR, riferito all’assicurazione

professionale, il quale prevede, oltre agli Ordini, anche “Associazioni professionale”,

fra i soggetti giuridici che possono contrarre polizze collettive.

3.

Ma è l’articolo 6, sul tirocinio professionale a destare maggiore preoccupazione, sia

per la tecnica legislativa utilizzata che per il mancato coordinamento con la

normativa pre-vigente. Nell’insieme l’art. 6 del Decreto va confliggere con le

disposizioni presenti nei vari ordinamenti professionali.

4.

Riforma degli Ordini: che confusione!

19 giugno 2012
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Con l’art. 3 della legge n. 148/2011 il legislatore si proponeva di ridurre e facilitare i

tirocini e di consentirne lo svolgimento anche con modalità alternative a quelle

tradizionali, ma il Decreto non centra l’obiettivo. Qualche esempio, riferito all’Albo

degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati:

5.

a.   l’art. 1 comma 2 della legge 6 giugno 1986 n. 251, istitutiva dell’Albo professionale

degli Agrotecnici, prevede che i giovani praticanti possano svolgere il tirocinio presso

“un agrotecnico iscritto all’Albo da almeno un triennio”; al contrario il comma 3

dell’art. 6 del Decreto in esame eleva l’anzianità di iscrizione a cinque anni, riducendo

così il numero dei professionisti presso il quale il tirocinio stesso può essere svolto;

b.   l’attuale Regolamento del tirocinio di Agrotecnico e di Agrotecnico

laureato consente di svolgere il percorso formativo, attualmente della durata di 18

mesi, anche interamente presso Università, Istituti Agrari, Enti ed Associazioni, previa

convenzione con l’Albo; al contrario il comma 4 dell’articolo 6 del Decreto limita questa

possibilità a soli 6 mesi, così rendendo più difficile e più complicato lo svolgimento del

tirocinio;

c. l’attuale Regolamento del tirocinio di Agrotecnico e di Agrotecnico laureato ammette

a svolgerlo anche il dipendente pubblico in regime di part-time (non superiore al 50%

del tempo di lavoro), e ciò nella considerazione che un pubblico dipendente in tale

condizione è ammesso dalla legge a svolgere l’attività libero-professionale; al contrario

l’art. 5, comma 5 del Decreto impedisce al pubblico dipendente in regime contrattuale

di part-time di poter svolgere il tirocinio di fatto così inibendogli l’accesso all’attività

libero-professionale;

d.  l’art. 6 del DPR 5 giugno 2001 n. 328 consente lo svolgimento del tirocinio

professionale “in tutto o in parte durante il corso degli studi secondo modalità

stabilite in convenzioni stipulate fra gli Ordini o Collegi e le Università e con gli Istituti

di istruzione secondaria”. L’Albo professionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici

laureati ha fin dall’inizio condiviso e decisamente applicato questa disposizione, tanto

che oggi sono 133 i corsi di laurea convenzionati con l’Albo e sono ben 75 gli Istituti

Agrari analogamente convenzionati, nei quali i 18 mesi di tirocinio obbligatorio

vengono per gran parte ovvero totalmente svolti durante il normale percorso di

studi. Al contrario il comma 4 dell’art. 6 limita, il tirocinio svolto in concomitanza del

percorso di studi a soli sei mesi, obbligando migliaia di praticanti ad allungare di un

anno il percorso per l’esame di Stato abilitante, che è il contrario esatto di quanto si

prefiggeva il legislatore con l’art. 3 della legge n. 148/2011;

e.   il fatto inoltre che non sia più possibile stipulare convenzioni direttamente fra gli

Ordini professionali, le Università e gli Istituti secondari, lede l’autonomia

legislativamente attribuita a questi soggetti e moltiplica inutilmente agli adempimenti

burocratici.

 6. Totalmente negativo anche il giudizio al comma 9 dell’art. 6 del Decreto, che

impone ai praticanti lo svolgimento di un corso di formazione minima di 6 mesi;

questi corsi anche per la loro durata, non potranno essere gratuiti, costringendo i

giovani praticanti ad assumersene i relativi costi

7. Lo svolgimento dell’attività disciplinare dei Consigli Nazionali, dove il

nuovo “Consiglio di disciplina” sarà di fatto composto dai soggetti che hanno

concorso, perdendo, il ruolo di Consigliere nazionale. Dunque la lista

“politicamente” autogestita al Consiglio in carica si troverà ad essere nominata nel

ruolo di Collegio giudicante la disciplina ordinistica.

Il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati,

Roberto Orlandi ha precisato che interverrà nelle sedi parlamentari ed al Consiglio

di Stato per chiedere che vengano eliminate le disposizioni che eccedono la delega

concessa al Governo, che confliggono con la precedente legislazione e quelle

anacronistiche, che rendono più difficile il percorso che i giovani devono seguire per

accedere alla professione. Ove non vengano apportate le necessarie modifiche, il

provvedimento una volta pubblicato, sarà impugnato innanzi al TAR Lazio, inoltre, il

Presidente Orlandi chiederà l’intervento dell’Antitrust.
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Orlandi (Cup): dpr professioni approvato da
Cdm è 'boiata' pazzesca

Roberto Orlandi, vicepresidente del Cup (Comitato unitario professioni) (foto Labitalia) Roberto Orlandi,
vicepresidente del Cup (Comitato unitario professioni) (foto Labitalia)
ultimo aggiornamento: 21 giugno, ore 19:09
Il vice presidente al Festival dei consulenti a Brescia.

Brescia, 21 giu. (Labitalia) - “Il dpr sulle professioni approvato dal Consiglio dei ministri è
irricevibile, è una 'boiata' pazzesca”. Lo afferma, dal palco del 'Festival del lavoro' organizzato a
Brescia dai consulenti del lavoro, Roberto Orlandi, vicepresidente del Cup (Comitato unitario
professioni).

“Come ordini professionali -sottolinea- abbiamo dato disponibilità totale al dialogo, ma da parte del
potere politico c'è incapacità di dialogare. Abbiamo lavorato quattro mesi e non c'è una riga del nostro
lavoro nel decreto. Sembra quasi di avere a che fare con persone 'disturbate'. Tra l'altro, il decreto è
arrivato in Cdm furtivamente, senza che nessuno sapesse niente. Un decreto che non è coordinato
neanche con le leggi precedenti”.

1 di 1 26/06/2012 11:16
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Roberto Orlandi, presidente del Collegio nazionale degli
agrotecnici

21 giu 2012 | Attualità

Riforma degli ordini, agrotecnici scontenti
Definizione, tirocinio, formazione nello schema del Dpr approvato dal Governo. Orlandi: 'Peggio di così non poteva
essere'

Il 15 giugno il Governo ha approvato lo schema di Decreto del presidente della
Repubblica sulla riforma degli ordinamenti professionali, destinato ad un iter
velocissimo per poter entrare in vigore entro il 13 agosto (come previsto dalla
legge n. 148/2011), condizione necessaria per evitare la caducazione di ampie
parti degli attuali ordinamenti professionali.

Parla di "vivo allarme e sconcerto" il Collegio nazionale degli agrotecnici e
degli agrotecnici laureati, riguardo al testo predisposto dal ministro Paola
Severino.

Gli agrotecnici ricordano che in questi mesi pressoché tutte le professioni
ordinistiche, sia singolarmente che congiuntamente, avevano offerto al ministero
della Giustizia la massima collaborazione, consegnando anche diverse ipotesi
di intervento.

"A fronte di una disponibilità sincera e così intensamente attuata - spiega il
Collegio - le professioni che l'avevano praticata si sarebbero attese perlomeno di

essere messe a preventiva conoscenza del testo finale, prima dell'approvazione al Consiglio di ministri, non certo per
condizionare il Governo ma semplicemente per rilevare eventuali errori ed incongruenze che potessero "mettere in pericolo"
l'iter del provvedimento".

Il Collegio degli agrotecnici tiene infatti a sottolineare che è "oggettivo interesse delle professioni ordinistiche vedere
approvato in tempo utile il Dpr in quanto, diversamente, ad esserne maggiormente danneggiati sarebbero gli Ordini
stessi (che vedrebbero decadere, a partire dal 13 agosto, parti rilevanti dei propri ordinamenti), insieme ai cittadini (che si
vedrebbero privati di importanti strumenti di tutela, non essendo più possibile per gli Ordini sanzionare professionisti infedeli)".

"Invece - riportano gli agrotecnici - il ministro Severino ha ritenuto di non dovere compiere una consultazione finale sul testo".

 

Le criticità

• Sparisce la definizione di "professione intellettuale"e il Dpr ne vira la definizione in "professione regolamentata", inoltre
estendendola non solo agli iscritti negli Albi, per i quali è richiesto l'esame di Stato abilitante, ma anche agli iscritti in un
qualunque "registro od elenco tenuto da amministrazioni o enti pubblici".

"Il Dpr viene così ad applicarsi ad un amplissimo ed indefinito numero di soggetti, molto oltre la platea degli iscritti agli
Albi professionali - denuncia il Collegio - producendo una confusione senza precedenti". In altre parole, si applica
identicamente ad un laureato in Scienze agrarie iscritto all'Albo degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati così come ad un
soggetto privo di qualunque titolo specifico ed iscritto all'Elenco degli assaggiatori di olio d'oliva.

 

• Anche l'articolo 5, riferito all'assicurazione professionale, confonde i professionisti ordinistici con soggetti diversi: prevede
infatti, oltre agli Ordini, anche "Associazioni professionali" (figura estranea al sistema istituzionale ordinistico) fra i soggetti
giuridici che possono contrarre polizze collettive.

 

• Ma è l'articolo 6, sul tirocinio professionale, a destare maggiore preoccupazione tra gli agrotecnici e gli agrotecnici
laureati, sia per la tecnica legislativa utilizzata che per il mancato coordinamento con la normativa pre-vigente, la legge n.
148/2011. L'articolo 3 della vecchia legge mirava a ridurre e facilitare i tirocini e a consentirne lo svolgimento anche con
modalità alternative a quelle tradizionali (ad esempio prevedendoli nell'ambito del percorso di studi universitario); il Decreto
invece "fallisce clamorosamente l'obiettivo" e "nel dettare norme imperative, viene a confliggere con le disposizioni presenti
nei vari ordinamenti professionali, creando una condizione di preoccupante conflitto".

Tra i vari esempi riportati dagli agrotecnici, la legge del 1986 istituitiva dell'Albo professionale prevede che i giovani praticanti
possano svolgere il tirocinio presso "un agrotecnico iscritto all'Albo da almeno un triennio"; al contrario il comma 3 dell'articolo
6 del Decreto in esame eleva l'anzianità di iscrizione a cinque anni, riducendo così il numero dei professionisti presso il quale
il tirocinio può essere svolto.

 

• Il comma 9 dell'articolo 6 impone ai praticanti lo svolgimento di un corso di formazione minima di 6 mesi; questi corsi
anche per la loro durata, non potranno essere gratuiti, costringendo i giovani praticanti ad assumersene i relativi costi, "di
certo non indifferenti" commenta il Collegio. "La circostanza poi che i corsi possano essere svolti anche da soggetti diversi dai
Collegi ed Ordini ipotizza il nascere di un fiorente mercato della formazione a pagamento, un nuovo business tutto a spese
dei giovani praticanti".

I corsi inoltre prevedono un esame finale innanzi ad una Commissione composta anche da docenti universitari, "che avrà a
sua volta costi non indifferenti (ovviamente tutti a carico dei tirocinanti) e che pare un'assurda ripetizione dell'esame di Stato
abilitante che i giovani praticanti dovranno subito dopo affrontare".

 

• viene definita addirittura "bizantina" la soluzione adottata per lo svolgimento dell'attività disciplinare dei Consigli nazionali,
"dove il nuovo "Consiglio di disciplina" sarà di fatto composto dai soggetti che hanno concorso, perdendo, il ruolo di
Consigliere nazionale. Dunque la lista "politicamente" autogestita al Consiglio in carica si troverà ad essere nominata nel
ruolo di Collegio giudicante la disciplina ordinistica, il che non pare esattamente il massimo come esempio di terzietà".

 

Il presidente del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, rende noto di voler
intervenire nelle sedi parlamentari ed al Consiglio di Stato per chiedere che vengano eliminate le disposizioni che
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eccedono la delega concessa al Governo, che confliggono con la precedente legislazione e quelle anacronistiche, che
rendono più difficile il percorso che i giovani devono seguire per accedere alla professione. Ed ove non vengano apportate le
necessarie modifiche, il provvedimento una volta pubblicato, sarà impugnato innanzi al Tar Lazio.

Il presidente Orlandi chiederà inoltre l'intervento dell'Antitrust per tutte quelle disposizioni che allungano irragionevolmente la
durata del tirocinio professionale o impediscono l'esercizio della professione.
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Community news

Gli agrotecnici bocciano il testo sulla riforma degli ordini

Con una comunicazione ufficiale il Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici Laureati
ha bocciato lo schema di Dpr sulla riforma degli ordini professionali, approvato dal Governo il 15
giugno scorso e destinato a un rapito iter legislativo per poter entrare in vigore entro il 13 agosto.

Una manovra “a sorpresa”, predisposta dal Ministro della Giustizia Paola Severino, che ha generato
“sconcerto” a causa delle tempistiche, in virtù della collaborazione e del lavoro che nei mesi scorsi le
professioni ordinistiche avevano svolto congiuntamente per lavorare alla riforma, arrivando a proporre
diversi interventi, discussi con i responsabili dell'ufficio legislativo del Ministero e all'interno di diversi
incontri istituzionali.

Pur ribadendo l'interesse delle professioni ordinistiche ad approvare il Dpr entro la data del 13 agosto –
pena il decadimento di parti rilevanti dei propri ordinamenti - gli Agrotecnici sostengono che, a
fronte della disponibilità a collaborare, si attendevano di essere messi preventivamente a conoscenza
del testo finale.

Le criticità lamentate dagli Agrotecnici nel testo finale sono molte. Si va dalla sparizione della
definizione di “professione intellettuale” in favore del termine “professione regolamentata”, alla sua
estensione non solo agli iscritti agli Albi ma anche a coloro che risultano iscritti in qualunque “registro
od elenco tenuto da amministrazioni o enti pubblici”, in una situazione legislativa che crea “confusione”
e indefinizione.

A destare più preoccupazione tuttavia, per gli Agrotecnici, è l'art.6 sul tirocinio professionale, che
“sembra spingersi ben oltre quanto previsto dalla legge n. 148/2011 e, nel dettare norme imperative,
viene a confliggere con le disposizioni presenti nei vari ordinamenti professionali, creando una
condizione di preoccupante conflitto”.

Critico il giudizio anche sul comma 9 dell'art. 6 che impone ai praticanti lo svolgimento di un corso di
formazione di durata minima di 6 mesi, creando un nuovo business legato al mercato della formazione a
pagamento le cui spese ricadranno sui giovani praticanti.

Il Presidente del Collegio Roberto Orlandi ha infine precisato che, “dopo aver preso atto dell'inutilità di
qualunque dialogo con il Ministro Severino”, interverrà nelle sedi parlamentari e al Consiglio di Stato
per chiedere l'eliminazione delle disposizioni che eccedono la delega concessa al governo, minacciando –
in caso di mancato recepimento – di ricorrere al Tar Lazio e all'Antitrust.

V.R.

 

22 giugno 2012
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I professionisti generano lavoro e
generano semplificazione mettendosi
continuamente in gioco
Pubblicato da: il Fri, 22 Jun 2012.

"Va liberalizzata la burocrazia piuttosto
che le professioni."

I professionisti generano lavoro e generano semplificazione
mettendosi continuamente in gioco 

Questo è il primo messaggio emerso nel corso della tavola rotonda del
pomeriggio che ha registrato la presenza del senatore Maurizio Sacconi e
l'intervista video al Ministro della Giustizia Paola Severino. 

Assieme alla Presidente del CUP e dei Consulenti del lavoro Marina
Calderone, Luca Antonini, Università di Padova, Roberto Orlandi, vice
presidente CUP, Maria Pia Camusi direttore Rete Imprese per l'Italia, hanno
discusso di libere professioni e del decreto presentato dal Consiglio dei
Ministri senza concertazione con gli ordini, moderati da Giovanni Anversa,
giornalista Rai.

In questi anni è cambiato il rapporto dello Stato con le professioni: il patto
fatto era incentrato sulla possibilità di certificare atti ed oggi questo
equilibrio si è spostato ed il rapporto instaurato è sospeso e c'è un cambio di
ruoli. E' stato sottolineato che lo Stato si è dimenticato che gli ordini non
hanno mai influenzato la spesa pubblica e si sono autoregolamentati, creano
lavoro e generano semplificazione mettendosi continuamente in gioco.

Sacconi ha sottolineato che occorre fidarsi delle professioni ed ha parlato
della certificazione dei contratti di lavoro quale strumento di servizio e di
incontro tra domanda e offerta di lavoro, ricordando come attività come
l'arbitrato per risolvere il contenzioso sono già esperienze vissute dai
professionisti.

Marina Calderone ha rimarcato che occorre presidiare questa riforma delle
professioni. Non è un messaggio di chiusura, ha aggiunto, ma dobbiamo
ragionare sulla portata dell'intervento.

" Noi garantiamo qualità del servizio, facciamo pagare le tasse al polpolo
italiano, questo ruolo sussidiario va tenuto in considerazione anche
nell'ottica del risparmi di spesa " ha concluso.
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IL DPR SULLE PROFESSIONI

È UNA BOIATA PAZZESCA

Dal palco del Festival del

Lavoro di Brescia i vertici

del Cup attaccano il Governo

di Luigi Berliri

www.mondoprofessionisti.it

Brescia, 22 giugno 2012. I professionisti scendono ancora in campo contro il  testo sulle professioni varato da palazzo Chigi rubando le

recenti dichiarazioni del presidente della Confindustria, Giorgio Squinzi, relativamente alla riforma del lavoro. Dal palco del Festival del

Lavoro in corso a Brescia, Marina Calderone, presidente del Cup (Comitato unitario professioni) e del Consiglio nazionale dell'Ordine dei

consulenti del lavoro attacca le decisione del Governo di varare il provvedimento bay passando i rappresentati delle categorie. “Siamo

in attesa di comprendere il percorso che avrà lo schema di decreto approvato dal Consiglio dei ministri, che contiene in buona parte le

materie di cui deve occuparsi la riforma delle professioni. Ci saremmo aspettati maggiore attenzione, data la specificità delle 27 leggi

professionali. Il ministro Severino -sottolinea- ci aveva detto che avremmo fatto un percorso insieme e che il progetto di riforma sarebbe

stato il  più inclusivo. Noi  abbiamo fatto la nostra parte e ci siamo resi disponibili  al confronto. Pensavamo di poter dare un contributo

importante: come singoli ordini abbiamo proposto delle misure per la riforma e fatto dei percorsi interni alle singole categorie.  Alcune

cose contenute nel decreto -dice- ci lasciano come minimo perplessi, rispetto alla traduzione in norme di principi che poi vanno a

incidere su aspetti importanti come quelli disciplinari o come il tirocinio dei praticanti”. Va giù duro Roberto Orlandi, vicepresidente del

Cup  e presidente degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati.  “Il dpr sulle professioni approvato dal Consiglio dei ministri – attacca - è

irricevibile, è una boiata pazzesca. Come ordini professionali -sottolinea- abbiamo dato disponibilità totale al dialogo, ma da parte del

potere politico c'è incapacità di  dialogare. Abbiamo lavorato quattro mesi  e non c'è una riga del nostro lavoro nel decreto. Sembra

quasi di avere a che fare con persone disturbate. Tra l'altro, il decreto è arrivato in Cdm furtivamente, senza che nessuno sapesse niente.

Un decreto che non è coordinato neanche con le leggi precedenti”.

In http://www.mondoprofessionisti.it/sezione_s-1-primo%20piano.html
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Riforma degli Ordini professionali. E'battaglia

Il testo del Dpr predisposto dal ministro Paola Severino ha destato
allarme e sconcerto. Dura presa di posizione di Roberto Orlandi, il
quale chiede l'intervento dell'Antitrust

di C. S.

pubblicato in Tracce > Italia
il 23 Giugno 2012 TN n. 25 Anno 10

Va infatti chiarito che e' oggettivo interesse delle professioni ordinistiche vedere approvato in tempo utile il DPR
in quanto, diversamente, ad esserne maggiormente danneggiati sarebbero gli Ordini stessi (che vedrebbero
decadere, a partire dal 13 agosto, parti rilevanti dei propri ordinamenti), insieme ai cittadini (che si vedrebbero
privati di importanti strumenti di tutela, non essendo più possibile per gli Ordini sanzionare professionisti

infedeli).

Invece il Ministro Severino ha ritenuto di non dovere compiere una consultazione finale sul testo redatto
dall’Ufficio Legislativo di via Arenula che presenta purtroppo numerose criticità. In particolare:

Sparisce la definizione di “professione intellettuale”, che aveva sin qui trovato una propria connotazione precisa,
ed il DPR ne vira la definizione in “professione regolamentata”, inoltre estendendola non solo agli iscritti negli
Albi, per i quali è richiesto l’esame di Stato abilitante, ma anche agli iscritti in un qualunque “registro od elenco

tenuto da amministrazioni o enti pubblici”.

Il DPR viene così ad applicarsi ad un amplissimo ed indefinito numero di soggetti, molto oltre la platea degli
iscritti agli Albi professionali, producendo una confusione senza precedenti. Infatti, ad esempio, con questa
formulazione, il DPR si applica identicamente tanto agli iscritti nell’Albo dei Dottori Commercialisti quanto ai
soggetti iscritti nell’elenco degli Esperti del ruolo tributi tenuto dalla Camera di Commercio; si applica

identicamente ad un laureato in Scienze agrarie iscritto all’Albo degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati
così come ad un soggetto privo di qualunque titolo specifico ed iscritto all’Elenco degli Assaggiatori di Olio
d’Oliva.

Che vengano “confusi” i professionisti ordinistici con soggetti diversi emerge indirettamente anche dall’art. 5
del DPR, riferito all’assicurazione professionale, il quale prevede, oltre agli Ordini, anche “Associazioni

professionale” (che sono una figura estranea al sistema istituzionale ordinistico) fra i soggetti giuridici che
possono contrarre polizze collettive.

Ma è l’articolo 6, sul tirocinio professionale a destare maggiore preoccupazione, sia per la tecnica legislativa
utilizzata che per il mancato coordinamento con la normativa pre-vigente; nell’insieme l’art. 6 del Decreto
sembra spingersi ben oltre quanto previsto della legge n. 148/2011 e, nel dettare norme imperative, viene a

confliggere con le disposizioni presenti nei vari ordinamenti professionali, creando una condizione di
preoccupante conflitto.

Con l’art. 3 della legge n. 148/2011 il legislatore si proponeva di ridurre e facilitare i tirocini e di consentirne lo
svolgimento anche con modalità alternative a quelle tradizionali (ad esempio prevedendoli nell’ambito del
percorso di studi universitario), ma il Decreto in parola, affetto dall’insanabile vizio del mancato coordinamento

con le disposizioni precedenti, fallisce clamorosamente l’obiettivo. Qualche esempio, riferito all’Albo degli
Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, sarà utile a dimostrare l’affermazione:
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a. l’art. 1 comma 2 della legge 6 giugno 1986 n. 251, istituitiva dell’Albo professionale degli Agrotecnici,
prevede che i giovani praticanti possano svolgere il tirocinio presso “un agrotecnico ....iscritto all’Albo da
almeno un triennio”; al contrario il comma 3 dell’art. 6 del Decreto in esame eleva l’anzianità di iscrizione a

cinque anni, riducendo così il numero dei professionisti presso il quale il tirocinio stesso può essere svolto;

b. l’attuale Regolamento del tirocinio di Agrotecnico e di Agrotecnico laureato consente di svolgere il percorso

formativo, attualmente della durata di 18 mesi, anche interamente presso Università, Istituti Agrari, Enti ed
Associazioni, previa convenzione con l’Albo; al contrario il comma 4 dell’articolo 6 del Decreto limita questa
possibilità a soli 6 mesi, così rendendo più difficile e più complicato lo svolgimento del tirocinio;

l’attuale Regolamento del tirocinio di Agrotecnico e di Agrotecnico laureato ammette a svolgerlo anche il
dipendente pubblico in regime di part-time (non superiore al 50% del tempo di lavoro), e ciò nella

considerazione che un pubblico dipendente in tale condizione è ammesso dalla legge a svolgere l’attività libero-
professionale; al contrario l’art. 5, comma 5 del Decreto impedisce -illogicamente- al pubblico dipendente in
regime contrattuale di part-time di poter svolgere il tirocinio di fatto così inibendogli (in violazione dell’art. 56

della legge 23 dicembre 1996 n. 662) l’accesso all’attività libero-professionale;

d. l’art. 6 del DPR 5 giugno 2001 n. 328 consente lo svolgimento del tirocinio professionale “in tutto od in parte
durante il corso degli studi secondo modalità stabilite in convenzioni stipulate fra gli Ordini o Collegi e le
Università .... e con gli Istituti di istruzione secondaria”. L’Albo professionale degli Agrotecnici e degli
Agrotecnici laureati ha fin dall’inizio condiviso e decisamente applicato questa disposizione, tanto che oggi sono

133 i corsi di laurea convenzionati con l’Albo e sono ben 75 gli Istituti Agrari analogamente convenzionati, nei
quali i 18 mesi di tirocinio obbligatorio vengono per gran parte ovvero totalmente svolti durante il normale
percorso di studi.

Al contrario il comma 4 dell’art. 6 limita, senza alcuna apparente logica, il tirocinio svolto in concomitanza del
percorso di studi a soli sei mesi obbligando quindi migliaia di praticanti ad allungare di un anno il percorso per

l’esame di Stato abilitante, che è il contrario esatto di quanto si prefiggeva il legislatore con l’art. 3 della legge n.
148/2011;

e. il fatto inoltre che non sia più possibile stipulare convenzioni direttamente fra gli Ordini professionali, le
Università e gli Istituti secondari, (ma si debba transitare necessariamente da una “Convezione quadro” con il
Ministero della Giustizia) lede irragionevolmente l’autonomia legislativamente attribuita a questi soggetti e

moltiplica inutilmente agli adempimenti burocratici.

Totalmente negativo anche il giudizio al comma 9 dell’art. 6 del Decreto, che impone ai praticanti lo
svolgimento di un corso di formazione minima di 6 mesi; questi corsi anche per la loro durata, non potranno
essere gratuiti, costringendo i giovani praticanti ad assumersene i relativi costi, di certo non indifferenti. La
circostanza poi che i corsi possano essere svolti anche da soggetti diversi dai Collegi ed Ordini ipotizza il

nascere di un fiorente mercato della formazione a pagamento, un nuovo business tutto a spese dei giovani
praticanti.

I corsi inoltre prevedono un esame finale innanzi ad una Commissione composta anche da docenti universitari,
che avrà a sua volta costi non indifferenti (ovviamente tutti a carico dei tirocinanti) e che pare un’assurda
ripetizione dell’esame di Stato abilitante che i giovani praticanti dovranno subito dopo affrontare.

Appare infine bizzantina la soluzione adottata per lo svolgimento dell’attività disciplinare dei Consigli

Nazionali, dove il nuovo “Consiglio di disciplina” sarà di fatto composto dai soggetti che hanno concorso,
perdendo, il ruolo di Consigliere nazionale. Dunque la lista “politicamente” autogestita al Consiglio in carica si
troverà ad essere nominata nel ruolo di Collegio giudicante la disciplina ordinistica, il che non pare esattamente
il massimo come esempio di terzietà.
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Il Presidente del Collegio Nazionale degli Agrotecnici e degli Agrotecnici laureati, Roberto Orlandi, dopo aver

preso atto dell’inutilità di qualunque dialogo con il Ministro Paola Severino, ha precisato che interverrà nelle
sedi parlamentari ed al Consiglio di Stato per chiedere che vengano eliminate le disposizioni che eccedono la
delega concessa al Governo, che confliggono con la precedente legislazione e quelle anacronistiche, che rendono
più difficile il percorso che i giovani devono seguire per accedere alla professione. Ed ove non vengano

apportate le necessarie modifiche, il provvedimento una volta pubblicato, sarà impugnato innanzi al TAR Lazio.

Il Presidente Orlandi chiederà inoltre l’intervento dell’ANTITRUST , ad esso segnalando tutte le disposizioni
che allungano irragionevolmente la durata del tirocinio professionale od impediscono l’esercizio della
professione.
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MARTEDÌ 26 GIUGNO 2012

PROFESSIONI: ORLANDI-AGROTECNICI ATTACCA IL MINISTRO SEVERINO E LE
ASSOCIAZIONI

Il presidente del Collegio nazionale degli agrotecnici e degli agrotecnici laureati, Roberto

Orlandi, dopo aver preso atto dell'inutilita' di qualunque dialogo con il ministro Paola

Severino, ha precisato che interverra' nelle sedi parlamentari e al Consiglio di Stato per

"chiedere che vengano eliminate le disposizioni che eccedono la delega concessa al

governo, che confliggono con la precedente legislazione e quelle anacronistiche, che

rendono piu' difficile il percorso che i giovani devono seguire per accedere alla

professione". "E, ove non vengano apportate le necessarie modifiche, il provvedimento,

una volta pubblicato, sara' impugnato innanzi al TarLazio", avverte.

Il presidente Orlandi chiedera' inoltre l'intervento dell'Antitrust, segnalando tutte le

disposizioni che allungano irragionevolmente la durata del tirocinio professionale o

impediscono l'esercizio della professione.

Il dpr - osserva il Collegio - viene cosi' ad applicarsi a un amplissimo e indefinito numero di soggetti, molto oltre la platea degli iscritti

agli albi professionali, producendo una confusione senza precedenti. Che vengano confusi i professionisti ordinistici con soggetti

diversi emerge indirettamente anche dall'art.5 del dpr, riferito all'assicurazione professionale, il quale prevede,oltre agli ordini, anche

'Associazioni professionali' (che sono una figura estranea al sistema istituzionale ordinistico) fra i soggetti giuridici che possono

contrarre polizze collettive".

Ma, secondo gli agrotecnici, "e' l'articolo 6, sul tirocinio professionale a destare maggiore preoccupazione, sia per la tecnica

legislativa utilizzata che per il mancato coordinamento con la normativa pre-vigente e si limita, senza alcuna apparente logica, il

tirocinio svolto in concomitanza del percorso di studi a soli sei mesi obbligando quindi migliaia di praticanti ad allungare di un anno il

percorso per l'esame di Stato abilitante".

 "Totalmente negativo - proseguono - anche il giudizio sul comma 9 dell'art. 6 del decreto, che impone ai praticanti lo svolgimento di

un corso di formazione minima di 6 mesi; questi corsi, anche per la loro durata, non potranno essere gratuiti, costringendo i giovani

praticanti ad assumersene i relativi costi, di certo non indifferenti.La circostanza poi che i corsi possano essere svolti anche da

soggetti diversi dai collegi e ordini ipotizza il nascere di un fiorente mercato della formazione a pagamento, un nuovo business tutto

a spese dei giovani praticanti".
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